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IRE. Il fàuorc innalzo que- 
Ita Cacancle dalle cene ri ali 
ladóiìi^ePorgcgliolàprc? 
cipiro4aila gloria nelle ce- 
I nci-i .Ione preterì ro h H ilto- 
i*à*$oftra 

di fortuna, che vedràella pcrcuriofità,. 

c-iofia cola c he u& vna pittura ,che nota 
il riaufrà rrio di colóro , c he non abballa- 


la :forza della pteia: odia >tcmpc*» 


AVVER, 
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L Botcacio ìforentiuò è fAuto* 
re di qaeftaHiftona,rvltima del 
fuo Libro -de Cafibus virorum *//#- 
ttrium , è la riferifee , co ali Tede* 
de* Tuoi occhi proprie di due veé; 
22 chi Capitani* Mari no de’ Bulgari,! 
e Conftantino della Ròcca, ch’egli hauea cono- 
sciuti alla Corte di RòBertORé di Napoli, JpdC-ii 

ho raffròntatacon vn’a^^oCQdicé-manufcrit-^ 

to, alla prima impressione iatta, in Francia , fic 
a quello, che he fcriheGiò.AntotìioSdm^ 

t£. ■ ;!' ’ . • : 1 [ x. i ; li L ,*y , , . r: rj ió\ i b 

,EgU è vn tragico 

la fortuna ,,che non e meno mgegnoia ne^uor 
jfodìnni-, che pazza heLfiiìfi fai ori jEilanox^ì»^ 


cima Ymerrem oto^la d iTc e^v 9. prepipirio • . . ;;i 
‘ Et à voli troppo alti , e repentini * * . 

Sogliono i precipiti j effer ridili. * \ 

Torquato Taffo* 
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HI STO RI A 
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; DELLE prosperità- > 

.*, ’ ' * ‘ • 

: ; • ... IMPELICI 

»'VNA T EMINA. DI GATTA NE A 

Gran Sinifcalca di Napoli 

' DI PIETRO MATTEI. 


■ LI Stati ft diHruggono cosìtojìo • 

per la via de' deboli i sir amenti, •« r • 
come per li violenti sforai ;e quoti Le mine <tegU 
do Li glufia ira di Dio vuoldefo - StAti f^nm * 
larii, non v’impiega fempre le tre* 1 *: ' ca S lom . 
■SagaBJa&SI punte deUa fuafaetta , matalmU. /lcd ^ c \p e i e 
icl vi adoprafoUmente de forti , </e#e ratte , ditte appetenti, 
lingule, ..*••• •• ». \- f Ter < 3 tóKT 

ù^yeritifiprm, meglio, ^bàpiùtfèmp^^f 
nell hifìoria de Pe di Wapoh della capa Beale d ^ 
giòycbe in niun* altra del loro fecola; poiché fi vede > 
che perfette bajfijfme hanno fatto rivolgere lapfofpe ^ no # 
vita di quel fioriti (fimo l\egno, invidiato dalle p iti bel fòli tenuto da* % 
licofe nationi del mondo ■' • ■ ' 

^ llTapane diedtiltitolo à Cario Cqntc d'^Angio , '* 
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6 P R OS P ERI T A 

t nella fua i{ea le poHérìtSjfe nònper violenti coijflglK 

C - Jper intendere quefìdbiHoriafèdimthiériffic^ 
s. re il ritratto iella guerr+di Sicilia fruì pè 

rccifion* ’ &que’ dragona. ^ | 

frane e fi in si~ b)opòi vefpri barbaramente inb umani diSicì* 

tiL&yii 

di Va 

i ~ * «r v» ^ ^ J l * ~ O 

i lói P otente arrmtafienendo il [ho difegno tanto coperto , 

c/-?e il Tapa , defiderofo di eonferuare la tranquillità 
l'arm are <?. pubfo* > dimandandogli^cbc c ofa difegnaffe di fare , 
*n v*incife,e eLrifpofe , che abbrucierebbe lajua camicia . , s’ ella fé- 
/•fpetto a’vi-peffe il /'ho fegretojt nondimeno lafciaua correre vo* 
tmi, cecche i preparamenti fìfaceuano,perpaJJare in *4- 

_ ,.s , 1 fiicà.~ -■ ‘ *i 

fìiL ' Oir/o *7 credette,non imaginandofuctì egli batte/* 

éF impedire un fc difegno f opra la Sicilia, nè ch'egli vole/feimpedir 
Vrincipe > che lodi casligare li Siciliani , chebaueuanoxongimta 
y n fffys&L vneslrema crudeltà ad vna furio fa ribellione . Egli 
v/Sj. ajfediò la Città di Mefjìna , la quale riconofeendo il 
jju°tjtt4 iÀ f m f uror ^ lafcio U difenderfijed himUmenfcgli di * 
$onv’è mom mandò perdono : ma egli , ch’era femprz riuólto ne* 
wwo Aetl'xt» primi bollori , circondato dà’ violenti impeti della 
-vedetta, no volle coceder loro altro , che il nude fimo 
trattatamene, che e (fi hauemno fatto d F rance fi, 
io dl'UveZ. ìl Legato del Tapa Ce fonò a contentarfi del pen - 

data. tìmento loro, e di confiderare, ebe vrìefiremo rigo* 

volle ina 



accio* 

ga dell’ impunità non trattenere là ri * 
/ftfae»- oc uwnc . òi peifuadeua , che fottomettendo quefia 
^ diu, fateri- Ci tà , tutte l altre foffevo abbattute ,e può ejfere,cbe 
**• gli piecejft l'bancrot cafone di punire ilfuo manca m 

v . t /■>, mento* 

* 4 m. 



* I N F E LiI' C I. ? 

tQento,per ptiuarUde’priuilegi ì chtgoden* y .cb'era- 1 Trinciatiti 
no /pine pungenti àgli occhi de* pè di Sicitia i nonpa.*>l** defide- 
gando altro tributo? che quello , ch’ella folca pagare r f n0 pjf^i 
fottoGuglielmo primo . Ideile foUeuationi de' popoli metter'- 

bifogna oppor fi a mancamenti <U coloro , eh e fono, n poi in bri - 
ajfoìutamcntefud d iti? & impedì re, che non fall ifchì-&Uà coni* far 
no-jdcgli altroché yiuono frà laferuitù 9 e la libertà > 
è meglio affettare la r imita , che prevenirla > affine *7 ^ 
d'hauere giujìa cagione difpogliarli de* loro privile* 
gì .Il Tapa hauendo compaflìone a’ Me fine fi > efortà f . 

Carlo di non fi rendere implacabile , & mitigo la fua. 
collera . Egli concedette il perdono y con p amache gli 
affedUti deffero in fua balia ottocento h uomini dfua . , * 

diferctione. \ * , . . . . , k v, ! 

, j Quesìaconditionefùloro sì dura, che fi dichiara^ 
tono di mangiare le mogli, & i figliuoli j & abbrv*Qs ,eD **- Àr * 
dar If come quelli d' jtrdfpeiefa precipitar fi dopo lo 5*. 
ro , prima di confentirui l fc mogli, per dar animo c? abbridaro- 
mariti alla commune difefa , prefentarono loro i fi- noie donne lo 
gliuolìyf applicandoli di non abandonarli alle inhu- ro/fo figli™ 
inanità , che fon loro minacciate ?non p ariano ftnqn l ^[yJ rc ™'Z. 
difaffìy & non ceffono di portarne /opra la mraglià Jof^tef^ 
per ammalare coloroychegli fannie in annuo* .Oùw fra gli ajjali- 
s , 'Pietro d’ dragona entrò nella Sicilia fattoli tit** to f* fihrjf' 

lo dell'occafione , e deU'qpportunitày perche egli non 
h auea altroché quello /iCoSlmgafua megli t la ?W;Xwwr»»ici. * 
ìe bavetta quello di Man fredo fuo padre# Manfredo Le c*fe priim 
cjllo dcll'ouupatione. I latmMp?iuati/ÌMQ\puniti ; te non penja- 
ma c opera fidale d'inprapr edere quello d’aHdyeneì^fi* 0 ” j c5 ^ 
le gràpfite^e Infortuna tiene il lyogo iella ragione. e ^V fÉ /“*} 
x Mejfina {tifoccorfq? c Carlo coli rettjgdi ritirarft 
im ru gran pwtywfflft fa non baytrmodemda ^u^tdittK 
.li, ^ 4 f Ha 



fr * P R O-SlP'É'Rj I T A 
fua collera,ed accettate i offertele ihaurebbotto afii 
ficurató di tutta ilfoUfin^a tirare vn colpo di fpa- 
'da- La fua lingua gli fì allhora vnmalferuigio,per- 
ciocbes'egli non baue/lepalefato l'animo f w^kaureb 
he bauuta tuttala Sicilia àfiiaobedienga. - 
li, Siciliani L' altre Città temendo la medefima pena perisce- 
trottarono ti c atier commejfo ilmedefimo mancamento , feguitaro- 
taUntajpriifufjo fa fifolutione mcdeftma di Meffma y & aprirono le 
GuaUiw^'&P 0 ^ à gH dragone fi , che in poco tempo trattarono 
CaUtagnona que' popoli così ófpramcnte,efuperbamentc,ch e life 
fi dichiarò C on-cero de fiderai e i Fracefi. Qtie 9 di Calatageronaprefe - 
'fj ra g°-ro l'armi contra loro,& ». /t laino Leontino capo della 
^f^J^[l ce \Z^ l ^ a fttijfeà Carioche inuiando loro dieci galee , 
fappicarTno. baurcbbe ì eflìtuita la Sicilia : ma egli non fi voi- 

le fidare in coloro > che f tròia vituperati con vna 
'■ perfidia sigrande • *\ j * *• 

Chi non cntre- Carlo vedendo , che la fortuna con vn calcio cosi 

r *i in collera ingiuriefohauearouefeiati tutt'ifuoidifegni, cerca 
far h perdita mo do divendkarfene->e non trouando piùgiuflaocca 

w™fl7irtf'S lont c °tt cra » e di querelai che l'occupationc d'vn 
già mai di co- %££ no )p re gò *1 "Papa d'hauerper benc^cb'ei chiamaf 
fa &lc»na . fe à duello Vietro d'iAragonaper terminare con la 
tl K'JtngbU-morted'vnfolo vnadifferenga , chehaurebbe cagio- 
*i?o nt deludi ***** ^ mortc di molti- 1 1 Papa vedendoyche Vietro 
- ' e d' lAragona non fi volata pagar di ragione, lo lafciò 

correre la fortuna deli armi. Carlo mandò à sfidarlo , 

. & à dargli vna mentita ; Vietro non rifiutò di far 

- . prona della fua fpaHa con quella d i Carlo ;fi accorda - 

fLZ:Z:° ro ™ diprenàere Bordeosper campo da combatter d? 
nel H Ri d'Inghilterra per Gindice,cento Caualieri per 

Maggio deli’ -parte per spettatori ,e laSicilia per premio della uit 
ani» u8j. -tori a . Carlomofiròilfuo coragio , poggiando diio 

r / - «*--■ fiate 


lenna 


M|' 



Callo {l rimo 


faccettando di combattere per Montanare yw ur 
micòjcbe lo ftringeua in Sicilia . Si ritirò all Efiou-fi etro ne era 
renna dopò y cb'eìfeppe y che Carlo [e n’er a partito conato lontano > 
yna fede del Marefcial d' Inghilterra , che egli hauea c * 
affettato ilfuo nemico daila mattina fin alla /era . f egHe „, 

Si dolfe col Tapa y cbcTÌetro d %A ragonaft bur la - te , e f Unimex 
na di lui y e che non volena nèlitigar y nè pagare. 1 1 Ta no e i venne il 
pa lofcommunicò , come vfurpatore della ragioni del 
f u Chief*, diede ilfuo t&»i Carlo , e gl' intimo 
guerra y e l'incomincio coti pia rìputatione y che PfP~j HA i anc fo neh 
fperità. Tietro fouraprefe /' 1 foladi Malta , e lfyi e mani del 
[Ammiraglio le galee di 'Napoli t con Carlo Trine ipe Atr e fciaU di 
~di Salemofigliuolo del ^eb’cglunw>)prigimcropi«g;p"Jf^ 
Barcellona ; fi auuiemò a Vagoli, fpauevto , e dmife mu > 

gli animi di tal maniera y cbe fe C arlo no ui accorrcua^ o ^ fondo 

con forTe gagliarde y gli far ebbono fiate aperte^ le poj ddvxfiih del 

te: La f wt p refen ra ajficurò ibwmi y èfpauentò 
tioft;ne fè prendere centocinquanta^/ e no kaue/fe co 
fiderato y cbe non v'è huomo cosimi f arabile , che n ° n -iy je ’i p r i nc i 
parteggi dello fiato , lapunitioue farebbe caduta Jo- ^ mn de yu 
pra maggior numero. Chi I’bane/jè lafciatofarc, cghf ent ime Upri 
hàurebbe rinouàto il mondo per la difficoltà y cbe bop dna . 

'ueua ntl difiinguere ì buoni fudditì da ribdlh&i Za 
gliuoli da’ feriti, prrebe fi come questi no fi ^nbbono^^^ 
\mefìdàii con le Hajfilate y cosigli altri erano tato cjti do c p e p me ttef 

riatiycbc non fi potcuano acquetare con le carene . f e il fuy in 

Effcndofi in tutto rivoltata contra di luì lafortu- 
na la fua armata fti rotta avanti Bgggio y e mentre 
n’appareccbiaua vn'altraper ricuperare la Sicilia > MtéttjmiotS 
il dì /piacere delle perdite f> affate il firmò yruppei^n/onofie- 

fuoidifegnfic fornì Idfna vita . 1* re,c e ^ÌiìZ 

il nfànc-ivrcnk tanto più era lodevoUUizlsTfl9.it*. *** ■ 



IO PROSPERITÀ 

. .v Lafortunavolle rifcuoterc cosìafpri intereffidd 
contenti, che gli hauea prima da.ti,che iti quefie viti « 
Scegli e necef me angofcie , vedendo il precipito ineuitabile , non 
fario eh ’ io co. trattaua, più, che d'andare fendendo difuo paffiofen 
d*>diceu A car e jf ere fpinto,nè cacciato. Egli hauea data cagion e 

t prego Dio r Q p Y 0 p r ' l0 m ale,nè hauea j fatica di cercar altroue 
ga a foco a pò c " e m f e medejimo la cagione della J ita mijeria.Egli e 
co. r imponibile di slare al mondo fenga aucrjìtà ; ma in& 
chi e cagione porta , per qual cagione , per quale fperanga , &4 
% Ua ^ ^f > n0 Muomo la fofferife ; perche fe non gli 
f dXrfd°aitJoi ucce ^ e innocentemente , la patienga è difficile ,ele 
che dife ftef* confolationifope rflue.Morì à Foggia a' fette di Gerb 
fo. naio i 184. . 

•jSjl mede fi- Carlo Secondo fn prendendo il Rè fuo padre, slet- 

™apaAfani- tc à P er * co l° dì perdere la vitali Regno. La Regina 
nomarlo Tri- Co fango, era confìgliata di farlo giuftitiare per ven 
ni» Rè di Ha dicar la morte di /ito nipote , e con quefio coniglio gli 
poli, Pietro a ’ mandò à dire vn giorno di Venerdì, eh e fi preparajfe 
^U^o^ardi^ r,ì edcftmo fupplicio,chefuo padre hauea fatto pu- 
ff ^ 0 ar 'tire à Coradino . Rjfpofeegli : lo fono apparecchiato 
Carlo 1. Rè di per amor di colui, che nel mede fimo giorno la foffer - 
Ha poli fe taf e per me. j QueRa r ifp 0 Sla genero/, amente Chrifìiana 
gUareU "fa toccò il cuore della Regina , la quale rifpofe per lo me 
' a pot 7 *dèu>im-d e f mo r fpe tto , ch'ei vuol morire, io voglio, che vi- 
perador Tede- ua Ma per acquetare quejlofdegno inuecihìato,e l'e~ 
rico 11. a’ 16. frema voglia di vendicarla mortediCor odino, fece 
d'ottobre tagliare la testa a ducento Gentilhuominì prigioni . 

siépf. ^illafine di quattro anni Carlo vfei di prigione , 

CTmhena tre de' f no i figliuoli per 0 faggi, cioè Luigi, 

fi mifer.xb.u Roberto, e Gioitami, e ricuperando infieme con la li? 
fono Ladn- berti vn Reame, che tsneua per perduto, ne tro •«? an- 

lao, «»• che vii alno , 'che non ifpcrò mai . », . , . 

.... „ - » • ** - < . v - «.--**• ,1^ 


A il N F E £ I C I. : *1 

ifìfaulfdaglì V nehc ri fatto morire Ladiflao loro Hf bili co FfretrìÀ 
p er le fuelafciuie, e crudeltà,C urlo Mar ‘iella fn còro iaHorare 1*1* 
■ Hata pèd’ Ungheria, come figliuolo di Maria fare Ila Mattel 

~ di Ladi-flao. lo figliuolo di 

Ma per che ipiù dolci contenti fono diftemperati cario 1 i.n$ 
con grand' amaritudini, e fpefievolte fi figura fui da d \ tiapoli ,* 
do f vn Gintilhuomo Tslap alitano nominato F elice, \ M , ar> fÌ' 
> che folo participam defegrètidi Carlo , edt’fiioifa^fj^^ 
uori , intraprefe non di duuderefeco b autorità ftk- gheri*. 
prema , che non è puntodiuifibile : ma dileuargli la 
- Corona , e La vita per hauerla tutta intera , tanto è Tutt * bambù- 
tgli mUgtmU.ebt vn* gran fortuna fi contenga 
dentro i termini della ragione , e che lhuomo troui u ùhttu 
4jMCteneWambitio7ie:fpMto da quello. furore egli af, \t* dovrebbe 
fall il %è vn giorno di Vafqna,e dirizzandogli la fpa fornire.- - - 
da allagola, lo ferì in vn braccio ■,fua'moghe coiai*- • Àtu ^ t *!° r 
giofa figliuola diBfdolfo Imperatore, parando il col y\f, 

po rimafe con quattro dita tagliate . Furono faluati i^do ii\ior- 
fuoi figliuoli, chelacongiuraeradi mutare la fami- n*<k J>*j}u4. 
gUa.QueH&miferaJbile fu punito con tiiuiifuoi covi clemip* Re* 
plicì, puoi figliuoli, e fuoi parenti ,in abominationedi 
tosi efecr abile fcekratezZP^onfefaprebbono mtt~ r £ u , 
tere infiotoe [ufficienti fortidifiuppiivi, nè jManigoU dorè Adolfo) 
di per punire quelli hor ribill delizùyè necejfario. Le Madre & 
che la pena fui tale , che opprimendo icolpeuoli col ^ en fK A • c f* 
colpo, ella kumilijgli altri con lo Ardimento. * 7 

^Ddpàéàmcrte d'*AÌfiìnf » Rfd' ^dragona , Giaco-.j^^ j 
mo f eFederìcafu(ùfmullicercaronadi riconciliarfifcommkiVi* 
con la Chiefa per mezzo di Carli). Rèdi 'hlapoli , of- tt0 & 
ferendote la confirmatione del precedente trattato ^ 

ejjìnonpotemno fciegli ère la. più potente ìntercefJ^hf™^ 
firn » perche wfy fonfigUM Carte erano moltoy^, 

«•f* 41 filmati 
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filmati , e rispettati in poma , particolarmente nella 
"• dettione de Tapi . 

v \ . . . , * Eis impiegò per Vaffolutione , e /<z dimandò à Ta- 

1 : pa Celefiino Quinto , i7 quale vdendo parlare# af- 

• Joluere vn nemico della Chiefa, lanègò,come cofadi 

• grande Scandalo, tanto maggiormente, che gran tem- 
po prima (fuetto fulmine era caduto /opra la Cafit 
'Egli ì pfrma-d'Mragona. Celefiino hauea tanto timor di. fallire, 
lagemle il c he non factacofa alcuna fenga dubbio , e paura , e 
trattare con quetto aueniua ì perche erti non era effue fatto à li ne- 
phee , che co n goti),conciofìacofa che ipiu chiarie piu facili fi rap- 
ano atto , & prefentano fempre piu torbidi >e difficili à coloro , che 

.accorto . , non gl intendono . ** . \ v\. 

L' 'tenàrie di Quefio et ail buon'huomo Vietro Motonc,che Car 

CeUfjìm al lo hauea canato dalla Solitudine per riempiere la Se- 
(tmc latte di de vacante, effendo ttati due anni li Cardinalijenga 
'Perugia l ^n-p €ter fi accordare nella dettione . Ma ti conobbe me - 
™i&i° fc fi e If° di coloro , che Vhaueua.no eletto perche 
-f cr le preghk Jrouandqjì affai intricato nella cura d eli' anima fua, 
-*e dt c*rlo uè fenga prendere il carico di tutte Valtre,ricordatofi 
di Tripoli . dellafuaprofeffìone , confideròilfuodebito, rappre- 
f freatico fft ntQ *fc ttejfolagiufiìtia delfuo Signore; il quale ef 
rendere ml s fendo offefo , non fifdegna mai più acremente, che con 
gìor conto, que tra colui,aUfualèhà còmmeffa l' amminittratione de' 
po ej empio e fhoi affari, e gliene dimanda vn rigorofiffimo conto : 
’jtlmi che ce * c ritomojjcne alfuo Eremitorio:Era 

letti™ non h a egli fiato tirato dalporto alla tempeftaiO dalla tempe 
rinoncìdto tta tornò al porto. Chi nonpmviuere nella luce y con 

^ftiojcheal-ùienejChedimorineirornbra. ~ j / ‘ 

uri tmàij corto. Carlo l baueua fatto venire à Trapali per ritirar a 

» , * * daquetta pratica :ma ei non potè farlo f perche il 

. .. fardinai Cactax^d ddiimg.più forte , e più impetuo* 

f°* 


. infelici:. ij 

fi,facendogHcredere , che lafalutef ut era in p erica* 

lo, tenendo più lungamente -incarico, del quale fi co à — - <; «.« f 

nofceua incapace, entrò in fuco luògo, tenne vn anno la 

Tedia in 'Napoli, e durante la fuadimora,C ano fo rni ■» 

lanegocì ottone di riunire allaChiefa Giacoma, e Fe^ 

derica.Tapa Bonifacio Ottauo conferiti , purché cjji ^ rc J* d ;f es „ , 

lafcraffero intieramente laSkilia ìtfcnya fperanga ^ r i ctt pnare* 

diribauerUpiu.Ejfivi predarono il confenfòyf opra ^ " 

4apromeJ[a,che fece Carlo di procurare , che il Cojte ^ 

iiyaloisrinuntiaffe alle ragioni , eh* egli haueua fc- 
pra il Regno d'*Aragona.ll frutto di questo trattato ^ 
fu la rejlitut ione della Sicilia, il ritorno de tre Vre-r 
cipiohavgi, elmatrimonio di Bianca, TrincipeJJa -, :c - •• l 
di nardi con Giacomo Rè d* ^Aragona. , *1 .. 

il RÈCarlo coduffefua figliuola à Barcellona per, ..... 

veder' il marito,e ribauere itrefuoi figliuoli :tna de 
tre ei non ne hebbe altro che due , perdiochc il primo 
cFetàdi -venturi anno lafciò il mondo, e la Corte,* nc l ji -principe 
metrzo delle allegrezze della pace, e fra lefolennità Luigi prenda 
del matrimonioprefe l'babito di[San Franccfco al- F f a f c °,-J s J- 
la prefenza del Rè di Tripoli fuo padre , del Re bArceUomutm 
(Tetragona fno fuoccrOjdelle Regine ,e Vrincipefic . 

Fu imponibile di rimanerlo da\ questa rifiliti ione, e 

per fuggire gl incanti delle Sirene , e della Corte. e fi .. .1 

fece legare all’arbore della croce , 

- Ciafcuno /lupi di quefia mutartene#*? che egli era Senux ^ 
il primogenito tra fuoi fratelli, e quegli, a cui infal- >c i, e hifign* 
libilmente perueniua la Cororadi Vapoli , & voi e- fuggire levo* 
uano dardi per moglie la Trincipeffa di Maionca: ci , J>e rh[\* 
egli lafciò le rofe,per fare ynaconfcrua di [pine , le 
àelitie per l’auflct iti, la Corte per lo Cinofilo. <.*« atfcrb»- 
i/llgò il fuo cuore à Ilio [opra due ali > noe > etdelU vak\. ■ 
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la [implicita, e la purkà^’vna/neil'intentione^^aL 
Dopo fanno fra nell’amore ; la [implicita cerca Dio , la puritàló 
deli'approba- trom frceinqm/tó fmbito. vn buonfermcne neUafe. 
t,0n fa!Ctut ^ > mostrando , che lefiro /ferità-dei 

Mondo alti* nòn eraiUbchevanitày&MgauniyàtÒ* 
poker, che ro’lparatiónti’deUe e teme felicità. Morìd? addi' venti- 
wUe ricever* quattroanni ,nkt giorno del fuo natale ,<t di eciirout 
per nonoffende d’jipofoihnmo i 19^. e fu canoniratoda Tapa GlO- 

j£' * M >‘-mm,7ixnif M no, } A. ...» 

1 Questa pace , che s'eracdptata à previo di motto 
/angue ^danaro, e tempo ^ duròpocotconaofiacofa che 
rondar ado quello, òhe fi fà per forga,fe non quanto 
Le condì tioni , Vhuomo non può refifiere alla neceffuà , Federico fo- 
che fi concedo, fpirado d tetro la S ic iliache barn a lafciata, ricami* 
m per neccfj.ta c fò U guerra alla prima eccafione-.ma lavc.rgpgHa,e 
"Tun*™ U taperdita^frhtti certi de* configli tcmcran,piwiro- 

^llripentirji fe- no ^ a WMM* dtl frettato. . 'UuW' ' "ì : 

gt*e idi) Cegnip- Il P{èd f M ragona/u intimato di cogiongere le fu* 
(ipitoji , forge con quelle dt Carlo per cofirignerefuo fratello 
m*a>jr*ro ac j ojferuarfc Federico perdetttventicmque galee, 
chimere Mih. hM>miniy& rifarebbe rìflidfo prigione ,fei 
fratello ali’oj- Catalani non haueffero fauòritoil fuopafj aggio pèt 
feniani delfalmrlo, tenendo d'ejferepiù obligati al /angue d’uno 
trattato. de* loroTrincipiyche di foccorrtre il pi di 'Napoli. 

Li confederati r^ on £ att0 fa p r ouidenx<x l'impiegare cotta il ne * 

agilmente . mice qnei,che/ono dello loro medefima natione, per- 
* .f\ . ’ che ne Ibi fognò fi riuoltanoà fattore de' fuoi contea 

-/ /;■ quei, che ddueuano difendere . .* . . 

■Colui ,che f, pie Federico brano, ? gioitane baueua cuore da /pera* 

co. nel gimco , re cotitinuamete la vittoria, nè ttmeagià mai la .mor 
non vuoi pam t e j0n dc non volendo/ ritirare con perdita ,dirixgP 
fi con perdita. f yna nu0ha armata, & ritornò in Sicilia , . • ; 

Carlo 
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Carlo 1 1. inaio Roberto Duca di Calabria fuo fi- 
gliuolo per combatterlo alla frontiera : Colini fpinto 
da lana profont uof a opinione di vittoria,cke yolctie 
ri adula la giouentù, credette, che andand o a combat v*ntagi 

ter e quei, che fuo pad re katteua vinti, non haurebhè àS 10 a combat- 
trattare co nemici ;ma con vn re fiduo del capo rat- co 
to:Egli entra in Sicilia , fece animo alle fue fchiere ^*1*7 wlt* 
al marciare, al combattere, ed al vincere : ma egli fu rotto . Q*e(ìo 
rotto, Filippo Trinche di Taranto fuo fratello rima di fi St 
/'friganee U CaUrUfi perdette. ^ 

7 Roberto rqgunat/do il rimanente delle fue forip *% AtU giu con - 
affediò Trapani , & inquefio affeddiddio adirato**. Annibale, 
con la fuacàfa, cominciò à permetterne la ruinaper nappo Tnn- 
ifiradc, che verificano le più deboli diuentare nelle c, f e dl T * ra * 
fue mani le più potenti machine da rouef darei 
grandi siati \ tanno izps» 

yiolanteDucheffa di Calabi ia era in campo per Così jgrippìm 
tener compagnia al marito,eper dare efempio a' foU ”* (eneua com 
dati con la/ua coSlanx*, e magnmmiùJopponUo S 
col pefo della grauidan^a il tramgho , e le fatiche magnaì & ne i 
deWaffedio ; quitti partorì il fecondo figliuolo, che fi le occafiom tU 
nominò Luigi, e Cordine immutabile,cke dipende da** *»"»<> A ’ 
vna legge fupemré^voUe per maggior male di 
fio florido Regno i ch'ella non ritrouaffe altra donna ragg i 0 # 
attaà nodritèqueilo Principe ,che vna tanto vite , 
cheguadagnaua ilfiuere Liuando pannile fuo mari- / ; 

toìlauafopra vn [affo àprendere ilpefce con l'amo. 

Quefia eragiouane , ed il fuovifo così gratiofo , Quanto mena 
che rendeva bèllo tutto il rimanente, di vna difpòft-U momento 
tioneforte,e vigoYofa, &s’ èra poco prima leuata di' de {* c * n > t4n 
letto del parto d’ un figliuolo. La poucrtà ancora fa - ^mentevìen 
Morì la fua elettane s perche fi credette, che 

**'■ \^pi fuo 
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/„„ lontamjfinro da ogni tuffo 

UZZ esonderebbe lafuacompUfr<mcpi»&*&‘*>d*t 

e U kacofdmza piitfemplice. ^auendoafi^ 
tr jj ir fnr a (uatéUridiC fa chiamata fihppa la Catane^. 

Lnk da ia 

■gtioft T,f'° ,J„ z a del Monte Etna, cheyomta [oprai vicini 
■ Cittanenneha r e'ifolfò, COSÌ laprittcipal luffe ria ffl COi- 1. / 

*"*' h"‘. uLeUriiiiffeinitiiere. .‘jjy.tir.- ". u 
'» .» - Makidtolcb'clU hebb.e bettuto 

• v ••• • • MU delia Corte, lafua primiera mmce f^^°f r /‘ 

in nrì ardite cupidigia A' ingr adire* 

uc nel kffbfuo fiato ella [off erma gl 

r-*r "àst *£ cosi 



s l rf “ r e nd mezzo delle ricchezze utile quali fino puenuti. 
-* Ae ®' ' Ejfendo durato qualche tepot 

Federico foctorfcgliaffedian* & Roberto fi ì cojìret- 

. to di r itornarfeiieanapoli, conmito rm«or campa 

mia, dr contento di quello, chehaueua,qmnlo • 
Jcì-di che il Ri Carlofm padre hebbeuti’eSlremodi- 
■ ■ giacere, e dolore} eperche l' ingiurie fino confidi > 

, - j. idrate fecondo la qualità delle perfine * che le ritti 

» *? J rZio ò che le faina, fu cofa moltoapiaraaCarlo il 
. Si” tZde % In Rè dragona haueffe fato tanto 
r c *’l°,&-ia-aQ>ri affronti a’ Rt diT^poli , cantando fi dhauere 

\ lìtrhuoìo ^ ../V levitine rifila C 0 T 6 TÌC lOYO f & 
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gona non poteffè fare à fua comparatione , nè come 
Rè di TSfapoli , nè come vfcito d’vua cafa , che non 
corniti ciana à regnare , come la fua ;pcrcioche erano 
none cento anni , che la Corona finita sàia teflade* 
padri fuoi, ed a pena' tre cento > che gli r agone fi Gli Jraganep 

Japeuano , che cofafojfc dignità Regia . tfvLTrZ 

La Monarchia di Francia è Fiata fondata [òpra le # leugf9 

mine d'vn' Imperio ,che ha comandato à tuttofi mcn - „ 0 u corona. , 
do ; e fra' Galli ella è lapià bellicofa Tr ouincia dell* -par dar Uà Rf 
JLuropa , battendo fatto imprcfe così ardite, come il****, 
diriggare trofei nella più alta parte del Campido- 
glio. Gli ^dragone fi hanno fatto d'vn Contado vn . 

Reame >f cogliendo per fondatore vn Monaco , che Zo^dVsmnZ* 
cattarono d'vn chioftro ,per battere vn Rè della ra g- ^ dicafZgha ~ 
ga de ' Rè Goti . ' cominciò à re- 

Egli era tanto femplice,egroffolano , che quando g**" ***** 
fu posio a cauallo per far la guerra d Mori , egli fu 1 ol7m 
meffa la lancia in vna mano , e lo feudo nell'altra » 
prefe la.briglia co' denti 1 mafifuegliò incontanente , 
perche i maneggi fan gli huomini , e portandofi da 
Rè , fece tagliar la teda ad vndici de' più grandi 
chef burlauano di lui , e per tutto ciò , ch'ei potè al- hJbZregvìt* 
legare , non dijfe altro , fe non che le volpi non fan - gualche tcpo.fi 
no con chi f giuncano , * . ritirò nel fua 

il Rè Carlo per ifcuoterfi di quefte^vltime bra- Monajkro, e 
nate, fece vna grande armata lamio 1 $01 fa prego 
Carlo Conte dì yalois fuo cugino , che il Rè Filippo jifrfo 
il Bello baite ita inuiato in Tofcana ulfoccorfo de' Fio- ni. jq di c* 
ventini , dipreslargli lefuegevti per cacciare Fede- ftiglig- 
vico di Sicilia . Congiunte che furono le forge y non * 

mancando loro altro , che la difciplina , entrarono in 
C alai ria , con efer citar violente ccft eFìreme , che „ er k tieni. 

B Vio- 
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Violante Duchcffa di quella Trouincia , foretto, di 
Federico n'hebbe horrore , & ficornella bauea mo - 
Sìrata lafua.gr anderfga d'animo in far laguerra,co - 
ie prudenti sì fè conofeer e la fua prudenza in trattar la pace? 
Trincipeffe fi- perfuadette Federico a dimandarla, ed a non afpeu 
rm pace tra le tare , eh' ei fojfe in ifiato di nonpoterla ottenere . Fe- 
*A* dAU rf?' e derico l'afcoltò , e l'afpettatione del mal futuro ejfen- 
neliTamT/o- do peggiore delf entimento del preferite , lo dijpofe 
rientrate, attapace, e priegòfua foy ella à trattar la ; ella hebbe 
Tace fral Ke l’honore di proporla , e di conchiuderla , La Sicilia 
di -napoli , e Y i ma f e £ Federico, in fua vita folamente , bfenga al - 

vitina l’anno tr0 > chedil^è di Trinacria lafciando quanto 
\ egli teneua altroue , e per con firmare l’amicitia, (po- 

sò Leonora figliuola di Carlo li. 

E perche non v'è incanto più potente per meritar 
la beniuogliengadel popolo, che di dargli la pace , e 
di opporfi à coloro, che la turbano , violante fu ho - 
noratadatutto'lpopoloperhauer fondato, e fabri - 
• tato quello tempio di pace . Sigridaua per tutto , 
viua violante, nè in altro nome il mondo trouana 
guiio, che in quello di violante e fidioeadilei con 
Miniale dice più yerita, chenon fu detto da quel Toeta dell'lm- 

Wy cf e ilnome p era< } 0Ye , c tf e H a £ra nata fa r0 Jg ? e yiofa . • . 

vomitino Queflapublka beniuogliengafi dilatò foura tut- 

Ila °crcf dato to ciò , che appartener a violante ; ma la miglior 
fra le rofe , e le parte v*hebbe la Catanefe , la quale poffedeua intie - 
•viole. ' r amente la volontà di lei, & altri , cb'ejja non erano 

o nitri f attl degni delfuo fauorc , ch'ella coltiuaua , non fo- 
***” coUaflì- l arnent e con la cura efquifita del nutricare il piccio - 
duitày coni’ a f- lo Trincipe : ma ancora con gran vigilanza, ardente 
fettionc,efedei aflìd uità, viua affetti one, egiudiciofa compiacendo, 
**• „ nclferuigio della madre, "di maniera , ch'ella foto 
• * ' ' con 
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con l'oracolo delle fue volontà . Ma lamorte , che ft 
tram per tutte le parti della terra , ed ma contrada 
non è piti lontana da lei dell'altra , rapi la Ducheffal* ****** 

V iolante nel mepgo delle allegreppe di quefla [anta del mo,io 
ofemdellapace. • _ TpZ 7ZZ 

Quef a morte pappando la fortuna della Catane- morte, 
fé, la fiordi : ma per poco tempo ; nei che rimar kan- 
doft Roberto à S ambia figliuola del Rè di Maiorica , 
e fomcncndogli , che Violante gliele baueua racco - L’jffcttione, 
mandata , ne fece mprefente à Sanchia ; ella non l'- cl ' e fi p* ta *’ 
amò meno di quello , che fi face ffe violante fua 
na;equcfiad<mna anuedutafi , che la fua padrona j atl ~ a dì ciò* 
non attendata ad altro , che alla dittofìone , nè prcn-d/cjjì hanno 
dea altro piacere , che di parlar con Dio per mepgpwcomadato . 
delle or at ioni , e dfiaf esitare Dio parlante à lei per 
meppo della lettura delle facre lettere , fece Vhipo - , 

trita , e la beguina , per piacerle . . % 

Benfentiua ella ino Ita pena à sforparft , perche la 
diuotione è così chiara , & netta , che non fi può in- \. . v 
torbidare; ftmefcoleràpiutoHo l'acqua con l'olio y 
che la pietà con Ih ipocrita: Io flupifeo', come fi de- 
pfaua/fe fra tanti efempi di pietà , & di virtù ma 
ella era venuta alla Corte , non per raddirippare la 
fua cofeienpa : ma per fabricare la fua fortuna. San - 
chi a Due beffa di Calabria, che lamenta > p er fioche t i detrattati. * 
nodriua il piccolo Trincipe , e portatici affettione à Vaffettion* 
lei , ed inuigilauaperfuoferuigio,non perdette pun~t™ dhce **ff* 
to l'oc enfiane , per ingrandirla . - ‘rlfiikgmfk 

Morzjtiq marito; ella fu incontanente dimandata, uore f a 
per eh e, chi lafpqfina , era fu uro di dormire inbrac-uarc t e rifiorire 
ciò alfa fòrtuna,pelgrà potere , che tenenti in Corte .&* fynttf che 
Qucfìo Jerpents , il qual durante l'inuerno della fua 

B i baffepga tt,cn ‘ OÌ l * 
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haffrtR* era come morto di freddo , non hebbe così 
toHo fentito il caldo del fole di sì gran fauore , eh e fi 
rifentì , ed alzò la tefla . 

Carlo haueapublicato vn Editto contra i Saraci « 
ni, che habitauano in Sicilia , e che haueuano tenuto 
fettant ’ anni Lucer a, permettendo a' ChriHiani cCvc- 
J SarAcìrù han ciderlije non]abiurauano l’alcorano . Alcuni fe 
no tenuta la si n' andarono, altri fi battezzarono , c fi videro molti 
tilia , Feerico nuoui Chrifiiani in appareuza, e de' vecchi Sar acini 

U cltta di lu l° r0 co f c * en7 i e > percioche fu imponìbile sbarba - 

cerA * "re loro quella pestilente femenza \dal cuore , e que 

che ritornarono al vomito, furono chiamati Mar ani. 

Ideila generale cacciata di quefia canaglia , ]{ ai- 
mondo di Cabane fcudiero'di cucina nella cafa del 

fi Boccaccio di >fit*rò a PP re !f° wgiouane Saracino, e conof etn- 

ee ch’ei lo com- do in lui affezione di feruire, ed vno jfiirito molto 
prò . rnofpiri - deftYO , & pronto ,gli diede ilfuo nome al battefimo, 
h * Tb~ ^ c(m Pf cen V l degli amici in Corte ; ed alla fine il fuo 
f - r ” carico : e come non ve ne hà alcuno, quantunque pie - 
tufeere il co- ciolo, nelle c af e de %e, nè mima cosi pie ciola fortu- 
r aggto . na, che non ricerchi tutto l’kuomo , egli maneggiò sì 

j{pn v'enpi- diligentemente la fua , che di poco fece molto , e fi re - 
così amabile al Es Carlo 11. & al Duca Roberto 
Ihi tmta Tin-fno figliuolo , che diuenne Maefiro della guarda* 
dufiria di colui robbd . 

che vuol fatto- il tempo coopera alla fua induHria, & la fortuna 

, . s'accorda con la viliganza; le fatiche ^ che a’ pigri 
ri qudkhd%( ono fupplici , delitie a* vigilanti , non affaticauano 

non \ne finte lui punto . 

travaglio . ^ £gU acquifiò gran beni , i quali non ejpofe nè all'- 
^ont'la' Uà G ^ tnteLtlone > nè all’ inuidia . 1 pref :nti eutrauano 
firmi* luin- nella fua borfafenza romore , e per iflrade , che non 
hi dia . appai* 
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appartano ; ed ancorché non vi fia conditione alcu - 
m nella Corte efente dall* emulationc , nè procede - 
re così buono , egiudiciofo , che fi renda maefiro de 
gli accidenti, egli non ne incontrò alcuno , che gli 
timprouerafie d'hauerui contribuito d'indif erettone, 
ò d' imprudenza , T^on portò troppo vicine al Sole 
Validi cera, cheti fauore\gli haueadate , e non le 
fpinfe di primo volo verfo il Cielo, dimorò entro la 
conofcmTa di quello , virerà di prefente , e di anello , 
ch'egli era flato per lopajjato : fi contentò del giuo- 
co , che hauea alle mani, e non deprezzando alcuno, il prudente 
fpretgauafe medefim , e faceua conto di coloro , 
dijpreggauano lui . . : C *U altri ^ 

J^on vfitua altroché humiltà co ’ Grandi, che cor - 
• tefia con gli altri ; nè\entrò mai in competcnga-con 
coloro , cheglipoteuano nuocere , nè fi mefcolò neU 
lepartialità, nè teneuad * hauerelafua fortuna per sp e jfi fate U 
merito ; fi fè feudo con la modesta , contra tutte le fortuna tien 
forti di mancamenti , perche l ignoranza modellaci 0 ^ meri- 
è più fopportabile , che vna f tperba fufficienga . t9m 

La modefiia fola è ficura guida della profperità, la 
quale mai l'huomo non abandóna , che non fi perda. 

Egli è vna fpecial gratta del Cielo , quando vanno £ ^ dì $ c u e 
lungo tempo infieme ; ella è il pr incip a l' ifiromen- a ccoppi*rtìn- 
to,che manca fpefj'c volte à coloro, che cambiano così firme U m *de- 
toflo alle gran fortune . La profperità genera /' orgp-fif » • Ufelid- 
gito , forgi io l' info Unga, l'infolenga la paggi** ela tA ' ' 
pa'Zgiu il precipitio . 

Quelli foli , che hanno ac qui fiato il bene con Un- & An- 

noverigli , lo poffeggono con modefiia . La Duchefja chi f* » °f er ^Z 
dì Calabriagiudicò , che la fortuna del Moyefco era t °lrcoMU 
molto à propofito per la Catanefe , e propofe di ma-^e delle 

£ 5 ritarli 
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rifar lUnfieme . Raimondo di Calane poteua trottar 
miglior panitoma non fi sdegnò di quefio,angi pro- 
tetto, che s' egli era honorato di tal gratta , andrebbe 
del pari con quei , che haueuano Jpofate le Dee . 

Ter rendere piu Jplendido quetto matrimonio , & 
.coprir la vergogna dell'origine delle parti, quella 
• buona Trincipeffa imprefje nel Ducafuo marito , cd 
egli nel Refuo padre , che cottoro non haueuano bi - 
fogno d'altro , che d'honori , & che per li gran beni , 
che poffedeuano,mer itauano d'eJJ'ere diftinti dalle ge- 
j gran beni no ti ordinarie « La Catanefe, che voleua obligare il 
appari] cono p» marito à riconofcerla , come fola cagione 'della fua no - 
. Ulta , fece grande infianga , perche gli foffe dato vn 
titolo, e sì coni ella era importuna à dimandare beni , 
così era temeraria à procurare gli honori , e non cef- 
sòfin tanto, che S uncina tw'l facejfe Caualier esprima 
che Gentilhuomo è Tuttala Corte mormoraua con - 
tra il Re , come troppo liberale de' contrafegni d'ho- 
nori, doueudo il Trincipe prudente effeme cosìfcar- 
fo , che mai egli non gli vfi, fie non per \icomp enfia 
de * meriti , e fieruigi grandi : Ella fi doleua della let- 
tura, che metteuafpiritt di Trincipe in per fioned' ani- 
Vi natura ,U 11/10 open fi tri nobili, ne gli animi plebei . 

fan$i*,tU dar il Re gli concedette l'ordine di Caualiere,ed il ri- 

tura danno al ctuette Jecondo laformadeWittituttone del Re Car- 
- c ” r ? V. lta lofi io pad re ; V in formatane fu prefa delle fine attto- 
7ip7mdpeld wnùlitori# della fua inclinatione all' armi, col tefii- 
’vncmr d\'val moni o di coloro , chetradiua.no la cofcienga nel fa- 
tttw uore, affiicur andò ciò, che non erapunto vero, nè era 

mai fiato ; percioche Raimondo non haueua maneg- 
giato il ferro altroue, che nella cucina , ò fra la ciur- 
ma: Fu dettinato il giorno per la cerimonia nella 

Chiefa 
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Chiefa maggiore . 

Sedendo il Bg nel Trono Beale , e fotta lui il He 
d’angheria fuo figliuolo , che era -venuto à vederlo 
con gran gente , la Bgina Maria fua moglie, a Du- 
chejfa di Calabria, i Tr incip i , eTrincipeffe fuoifi • vhiPhrì* <B 
gliuoli. Baimondo comparue, B^trciuefcouo di BarìT >ro,, k a dlce » 
fece vn difcorfofopra questa att ione, poi gli prefentò 
da fare il gim amento , che l'obligaua non di non vrut 

tare già mai su Bufino , ò muletto, cornei Caualieri fedii a' scen- 
de Ila banda: ma di feruire il Bg , difendere le Dame h , coperta di 
oppreffe nel lor honore , e d'entrare in campo di 

taglia per effe, teìne fojfc pregato . _ titZiLdit 

Dopò ilgiuramento due Caualieri antiani il pre~i A bandi . . * 
fentarono a 1 piedi del Bf , che toccandolo con la fpa- La fpada cinta, 
dafopra la te/la , òfopra le fp alle , pronuntib le pa- d f le ***&* 
rolefolenni . Dio ti faccia buon Caueliere . 

• Sette Damigelle ben' ornate gli cinfero la fpada , 0 

quattro Caualier i gli mifero gli fproni. La Bggi- 
na,e la Ducheffi di Calabria ileonduffero al par loro 
& i Caualieri l'habbracciarono:[ma con cattino sto- 
maco, perciochc egli haucua ottenuto ferina merito, e 
fcmgaferuigio perfolo fauore, eperprieghi,gli hom eli (órdini di 
ri,cbc non erano ordinati peraltro 3 che per ricorri- cimieri* non 
penfare le rare, ed eccellenti prone della virtù . Que-f° n0 Jl atl P^ l ‘ 
fio è il fol vantaggio ,che dà il valore àgli vnifopra ^ P* Xom- 
gh altri fenoli fi difpenfafcarfamente,egli vien te- 
fiuto in poco pregio . - re, eh virtù . 

, La Mufitca, la danzai, & i Tornei fornirono la fe - il defìderio , 
Ha, e'I giorno vegnente fi cominciò quell a delle rwg- che afpira ol- 
’fe: Baimondo fp osò U Catanefe , e co effa l'infol eriga, *£^{‘££1 
lo f cono f cimento, e lafiereg^a . Igeila cucina tenne i^ de fiderà ? 
fuoì pen fieri all 1 armi ;maf ubi lo, eh' egli fùdetro Bar- ^dwftmùù\ 
. • : • . B 4 mi. 
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14 P R O S P É R I T A: . 

mi,afpiropià alto,& i fuoi defideriandauauo trop- 
po più su di quello y chepoteua giuttamentefperare. 
Questa grande^ga tir aor dinana lofcompofe , e 
Cesi Cofreo Ufo fiordi, come la c inetta fui p alo , orno fcimmìotto 
% Z f r:: reflitodi fcarlatto . Le dignità , e le ricchegge negli 
r uélrìart ”**' ^uomini nuoui cagionano non so che d' incitale , ed 
arrogante , rifletto à coloro , che fono auueg gi à te- 
nerle di lunga mano , Quefia profferità fece fuggirò 
» laprimiera modefiia , & apparire l'orgoglio in ogni 

luogo , ilfuo tuffo fi dilatò in tutte le fuper fluita^ 

Egli fi trouò imbaragfgato d&tro le gran riccheg- 
ge come in retti troppo lunghi , e pefanti . 
le ricche^? Carlo in quetto meggo faticaua per mantener la 
ecctfftm fino pace della Chi fa , ch’era grandemente agitata, & 
•veftimemi redeuamoltefiraneriuolutioni. Bonifacio Ottano 

*he f °imb*ra 1 mon P ri g^ne, Benedetto x I dell’Ordine di S.Dome 
€ m \ m 4W ' r nico gli fuccedet te per otto me fi, e dici fette giornee 
Clemente Quinto eletto dopò lui renne à Lione, ou- 
Bertrando 1 jr egli fu riceuuto dal Bg Filippo il Bello , e da Carlo 
eiuefceno di Conte di Falois . La fua coronatane fu fatta con 
lordtot eletto g ran folennità; ntapoi turbata per lamorte delDu - 
* cadi B rctagna , rccifo dalla mina d’vna muraglia « 
U y. sedia , UTtf adì lift ncpafsò in pignone, ri flabili 
trasferita da la Jua Sedia y e pofcla\Coronadi Sicilia in tefia dt 
Homo, in jtui- Roberto Duca di Calabria . 

$ noHe i ’ Ann0 C arto cominciò in Vrouenga la terribile ptrfecu - 

*? °, 7 ‘ ,, tione de‘ Templari, ed effendo à Marfilia l’an. 1 2 07. 

Templari d comando , che d efji fofjero carcerati mplti , e cotifif - 
Concilio di y a catii loro beni , e’I fuo comandamento fu efeguito , 
» i’Èno con tal' ordine, & diligenza, che nel medefimo gìor- 
* 3 0 P. no 24 .di Gennaio, dato rn tal f gno , fui ono r eduli 

tutti nelle prigioni > & alcuni giorni dopò al fuppli - 


' — f ' 
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cìo.l loro beni furono donati tutti a'Cauatieri dell'-Trefa di fyd* 
Ordine di S .GiouanniHkrofolimita.no ,i quali ne ^^/ tt / p ‘ rli le C \ 
ifieffo tempo s'impadronirono di Rodi con Tngenti-^/f^/f' 0 ' 
le Lìrat agemma /facendo entrare dentro la Città fol- p ami0 x ^ 09 
dati vefiiri di pelle dì castratane l meggo d'vna ma- 
dra di pecore , e Capitani yefiiti da Tafiori , Carlo 
morì poco dipoi l’anno i -?op. in età di fsffìrn t anni . 

Iddio fauorì quefio Trine ipe di sì numerofa difee» . * 
denga, ch'egli bebbe figliuoli per apparentarfl con le • 
principali C afe della Chrisiianità. il primo fu Carlo 
Martello Re d'angheria, il fecondo Luigi fate di S. Filippo Trinci 
Fracef :o,& yefcouo di Tolofa , il tergo BpbertoDu P e d* Taranto 
t ca di Calabria, che fuccedctte à fuo padre , il quarto^ ° ///fi 

Filippo Trincipe di T curato Imperadore di Grecia , il ^//ZlpJ 
quinto Giouami Trincipe d' Media, onero della Mo - figliuola, di Fi 
rea, il feslo paìmodo Berenger Cote d’Mnd ria, il fet - lìppi di Baldui 
timo Trifìano nolo durate laprigionia del padre, Fot no ^p^dore 
tauo Luigi di Durag^o, il nono Tiero fopr anomina- ^ Slc ulafìl^- 
to Tepefta Conte di Grauina . Delle femine , la prima uo U di cario 
figliuola Margherita fu maritata à Carlo Conte di i.nèdiTgap» 
y dori .Bianca à'Giacomo d'Mragona, Leonora à Fc- 1 * • 
derico %e di Sicilia ,. Maria à Giacomo pe di Maio- 
rie a, Beatrice, prima ad Ercole d’ESìe Duca di Fer- 
rara ,poi à Bertrando di Balup Trincipe <f Qranges , 

& in vltimo à Humbert Delfino del Del finato. 

‘ Gli furiti fi raffinano nel meggo delle auuerfità,ct Tl,nrteo P& 
i Tr incip i , che hano efcrc itati i loro fra gli oltraggi Ib/hllu/ fi 
della fortuna,e della neccffit àfono ri tifiti meglio de dipìgve domi 
gli altri,a' quali le Corone fono arnuatesèga frana- do , eie città , 
glio,e le Città dormendoiCome Carlo 1. non acquifiò c / e vtnimm 
la Corona di Tfapoli stgapena , nè la conferu'o fenga il ./If? re de 
pericolo ifiedo lafua riputarionefottcmtta fopra at- m i % v re 

rioni 
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r i£ PROSPERITÀ 
tionigloriofo della fua virtù,e della fua coflan'ga; co - 
. sì Carlo 1 1.non mantenne la fi m fe non combattendo ; 
' la fortuna per atterrarlo il pofe per quattro anni in 
potere dejuoi nemici . 

L'Italia gli diede la gloria d’bauer conferuato il 
Termutìr conf HO ripofo , ed impedito , ch'ella foggi ac effe {otto le 
femoj mnbifò- terribili , e furiofe fattioni de' Guelfi , e Ghibellini. 
j <0 coh , cb ei mori contento ; non rifu natio - 

w j c&e wo» l'ammiraffe , nè vi farà fecola , che non 

fc ne ricordi . 

Roberto Juo ter^o figliuolo gli fuccedette , efclu~ 
dendo i figliuoli di Carlo Martello d'angheria 
La. difputa dd fuo fratello maggiore . La lite fife il Zio doueua effe - 
U preferenza, re preferito al nipote di [potato in Muignoneaua- 

tl il Ta P a > il bfidèròpiù l'età , & l’efpenen- 
per baldo . ’Ap, ? I merito di Roberto , che la ragione de * minori . 

Luigi il. fìgh- ‘ M II* entrar e nel fuo Pregno, la mortegli rapì Lui - 
™io di liberto gl f u0 fecondo figliuolo , che laCatanefe baueuano - 
,won m 1 etA di drito , diche e? li hebbe il dolore , cbèftpuò hauere di 

YlQjig CLYHtl * * ^ ' J A 

vn fruttole he la mortefehianta prima, che fia matu- 
f. urico di Luce ro; & vedendo , che tutta la fperanga della fua fuc~ 
burg.imp. t of- ceffone era nel Ducadi Calabriafuo vnica figliuolo, 
fenice [uà fgU de fiderò di vederlo preflo padre, eprocurò di dargli 
"?}*. de f dl moglie: Enrico VII. gli offerfefuafighuolatma egli 

m i}it. an ~fP 0S0 vna di quelle , che llmperador A Iberto bauea 
lafciate ; ed affine, che uhmo entri in questa hifloria , 
La battaglia eh e non confermi l'efempio infelice delle profferita, 

, di v mrme l , la fua fortuna è da cùnfiderarfi . 
ove _A*dolfo Hauendo acquistato l'Imperio , non folamente per 

di Tte'V*** f» ragione d'elettione : ma per quella dell' anni per ha u 
Ginrno uere Sfatto > cd vccìjo m battaglia * Andolfo di 
i z $ s. 'Haufaufuo competitore , dieci anni dopò * cioè nel 
, 1380. 



* INFELICI. '*7 
i$%o 4 eìfl ammainato da fuo cugino germano , ap- 
preso la Città di ti ruc , e quafi vicino al Cafkllo d'~ 
lAbfpurg la cuna , che ha allenato i primi Principi 
della C afa d'jLuslr ia. 

Quefìo gioitane Principe fi precipitò in sì fatta 
difperatione , perche l'imperadore , chehauea molti 
figliuoli , ricusò di rendergli la Signoria di Kiburg> • 
ch'era della madre . Vn Tr incip e gioitane , e necef- La. mcefità ’è 
fitofo , è atto à prendere vn cattino con folio, cantra 
coluti che gli occupa quello, che farebbe Jujjictcn - . 

. te y à levarlo di neccffità . 

t Egli morì,mentre difegnaua di cafligare rigor o- 
f amente itre Cantoni de gli Suigjeri , che s erano 
rivoltati con tra coloro , che li gouernauano , comeia grimo. Lem 
fudditi dell' Imperio . Tre h uomini , che da princi-g* da' tre c*n 
pio non haueuano vfo del ferro , fe non per pugncre i 
buofe tagliar legnc J'e neferuirono per fondare vna ™f7rifJnx' 
bellicofa tiepublica.ches intromette in tutte leguer- ? di Decem . 
re della Chriftianitày caua danari da' maggiori Trinare 1315 . 
dpi Chrifiiani , ed ha dare à queffhora molte batta - 
glie, per a (fumarclafualibertà.Eilafciòvetidue fi- 
gliuoli d’Elifabetha di Cavintbia , & ancorché egli J&enhebbi 

bauejfe Stati gradi in ^duftria^oemia^lfatiaj ke ~7i:!ìj*be*°adi 
.uia,et Elueriajion ne bavetta à bafian'gaper dare vn CAr - ìntlA ; f m 
. Principato à ciafcuno . Furono tuttauia ben prone- moglie . 
K duti> e le figliuole ricercate dalle prime famiglie del - 
„ la Chrisiianita . Roberto antepofe qudila parente - 
la à quella d' Enrico V I I. Ivnperadore, e diede à 
Carlo Duca di Calabria fuo figliuolo la Principef- Koberto alfoc- 

fa Caterina d'jLuslria. . ' 7 f °*Ì!7L 

, ' Vejfere jìato pofposlo , piccò Vlmperndore , ed” r ‘ dwt t 
allhora cominciò la ncmiciùa , che s'wafyrì pel foc- 
■r .. ‘ corfo p 
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*8 P R O S P E RITA 
Enrico di m^corfo, che Roberto diede a* Guelfi, & a' Fiorentini, 
cemburgo h*- ifilmpreadore irritato per quefio,publicò vn Deere 
dZma\fbn ~ t0 conira h 4 ** e* l dichiarò ribelle del f acro Imperio, 
to Kjdi\xpo io condannò in pena della fella , e della perdita del 
li nella tefia Reame di T^apoli . il condannato non appellò ,fe non 
l'anno i 3 1 t-allafua Jpada,fè riuocare lafenttga, e perfeguitò /*- 
^on fi dee mai j m p era d or e c h‘era entrato in Tiemote,e lo ftrinfe si 
chi fi può ven- Fiuccmete,ch et fi penti dhauere irritato vn cuor bra 
dicare . uo,e poco fofferete,ilqual teneua , che ilfopportar T- 

Enrico Fjt.fù ingiurie non fofje lodeuole,nè lofeordarfene vtile . 1 
attoscato a fiorentini per liberar fi da si fatto nemico, che appo* 

aitrTdkono°Ì nua ma * ne ^ i° r P ae f e > fi non per minarli , il fecero 
cfì'ei fi ferì ihnuuelenareàBuonconuentoa * 1 $. d'^AgoUo 1315. 
captando da ca La morte ruppe il matrimonio del Duca dicalo* 

, bria con Caterina (TiAuSlria, che mancò fenga la* 
feiare difeendenga . Roberto , che haueua quello fo* 

% lo figliuolo, gli procurò incontanente vn* altra mo- 
gfie, & pregò Filippo il BeUoà contentarli, che l* 

: Cafa di Valois rendeffe à quella di ? Napoli ciò, ch'cL 

x lagli haueua altra volta prefiato, 

a’Tn e cA ‘ Carlo 11. fuo padre maritò Margherita fua figlino 
checonvnmi- ^ Carlo Conte di yaloìs , e Rpberto defideraua per 
nimo fioretto fuo figliuolo degl'innefli di tjueHo Reai fiore, che non 
mette m dub - era mai slato macchiato di ven minima fofpitionc eT- 
dùi^L**' iwpudkitia . Fu detto, che VjLmbafciadore di Fran - 

Tirilo Mere aa hauendo dimadata quefta Trincipeffapel fratello 
delle Vrincipefdel Ré, la pregarono di far lor vedere , s'ella fi riferì * 
fe , per efi ere tiua dell* imperfettione di fuo padre , ch'era goppo. 
mogli de’ Hj t fi Marghcri tu fi Sfogliò in camicia, eh ■ era d*vna tela rì 
l^men^ t ufi na,L ^ e tYa fp ar cndo ,fi poteua ageuolmente vedere, 
d^ffo fittone del conferà fatta , edijjeloro, che per vna Corona non 
co r pv . fi farebbe fatto punto di fcrupolo di cauarfela. ‘-V 

I//5? j 


INFELICI. 19 
il Re Rpb erto , che yoleut i vedere il Duca, di Ca- 
labria fuo figliuolo dotato di tutte le virtù , l'haueua 
dato ingouerno al Caute Igiar , parente de Conti 
di 'Prouen'ga , che portaua nome d’vn' ammirabile 
integrità di vita. 

1 Rè, che trascurano ? educazione di quii, che dco ■ fi f*b afl 

no loro Succedere ,non fi curano dello flato , lafalutel""** ' v f bn ° 
del quale dipende dalla buona cducatione del Trin-^*ff™ *\!*l 
cipe . Le guerre non cagionano tante mine , quante m drito . 
yna Sregolata ifìitutione; perche quell e non durano; 
fe non per qualche tempo : ma il dijòrdinc , che pro- 
cede da quella , dura quanto il Regno . Da Srutti d i 
giuHitia , e di pietà, che quest'albero porta, fi fi 
giudicio , ch’egli è flato ben colti nato . 

RiSoluto di tentare queflo maritaggio, inuiò Ufi *o 
Couernatore à Tarigi per trattarlo . Ei non potè far 
elettione di perSona più a propofitopcr tal maneggio 
offendo yiuuto ventitré anni con laDclfìnaSua mo- Egli è v» gran 
glie in continenza volontaria, &fecreTa,conferuan- de ifcr\o di 
do la diuotionefra le vanità della Corte , lafrugali- c ! torel a fff ne f 
tà nel meg^o delle delitie, l’b umiltà dentro le gSM~%*rAto,epJ- 
degge, e la cattiti nel matrimonio . J beffardi fc ncimfl'o , * 
burleranno per lo pericolo, che v*è di collocare la . 
poluere di cannone apprefiò il Suoco: ma le anioni 
de' Santi dtono effere confiderate,no co'diScorft della 
naturai ma per gli effetti della grazia . . 

lì maritaggio dellaTrincipcjfa Maria fu l'cfalta u Carlo Duca di 
tione della fortuna di quella Catanefc , che il r^Rp- Calabria fasi 
berta diede à fua'ÌZuora, come donna, che baueua m"* 9 r 
veduto nafccre , t nodrire tutt i figliuoli della Cafa , 
che haueua fornito la Regina Maria figliuola dell’amo 1341 . 
d' Ungheria , le Duchejfc Violante , Sarchia, 

Ca — 
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u lunghe^a & Caterina , ch’era, vna vecchia collana , vna me- 
delu . / trMt f'daglia vj'ata, e che finalmente era ricettata perla 
tv 1 1 forHuiorJolà antichità ; ciaf cimo facea capo a lei , come al re - 
Ter ferii» be-giJÌYO dell ordine della ca fa . - * • > 4 

ne, b fogna ce - £//d fìi amata da qiicfia Trine ipefja , piu che da 

tiojcneChumo tutte V altre , ed èffetido donna accerta, conobbe m - 

7huoZcferLy° ntAtienteìC ^ e l a f ua padrona era inclinata alle gen- 
ie Escine di ùleTge ,politeg7e , & ad imbellettar fi'; non vera 
TerjU haueua niente di raro, nè d eccellente in tutta Europa, ch'el - 
m U Trouin - la non procurale d’hauerloyper contentarla , ma chi 
tie alfegrate i>/ jaue /r e yo l uta contentare d pieno Saceua di meftie* 

mento, Pvna.fi n d a Jl e S narl f le promnete intiere a quello effetto 
chiamano, la Roberto riccuette altre Jbdisfattioni, che Jeguiro* 

cintura della no fubito quella del maritaggio di fuo figliuolo co n 
' a l*ra Maria di V aids ; la C ittà di Genouagli fi fottopefe , 

^ bir*' fìi fiat- cd e * P 0 ff e dette 18. anni : la Chiefa gli diede in 
to dalla chic fa guardia Ferrar a : Fiorenza dt fiderò il fuogouerno ». 
y icario di fer E cofa naturale al popoli il fòttometterfì volentieri 
rara • t a* Trincipi buoni, e prudenti. 

dfncd^Natul ^P rimo anno de li accafamentojuo figliuolo heb- 

rafche ilmi'^ e yna figlia , che nominò Giomnna , il pè le diede 
gltor comandi, la Catanefe per gommatrice , e paimondo di CalÉp* 
* tiesfuo marito , per fouraintendente della fua cafJ. 

Ter conferuar la buona intelligenza , che egli ha*- 

Caterina veua co1 Ta P a ’ land 0 * rr f ltare fp c fì e volte in ^tui" 


larerma- - j • . J * 

j> Jufiria mo-$ none j e era, quando riccuette } m men di due me fi, 

ria J 5 . di GÌ- l'auifo della morte di Caterina d’ ^4 ufiria fua Ignora, 
io 1 3 1 $.e e di Maria d' V ngheriafua Madre . Ter comprende— 
xna ag n- re il f uo dolore, bifogherebbe hauert vna tal Nuora, 

trta a zs . . , , . , . . \ ' 

' eri -nv/t tal. Tuia rive V 1 *' 4* .'TU /' /» / /r ftv/H 4 n i » ^ 


vaio 
Maria 
gheria 
di Marzo 

I 313 - 


ed vna tal Madre . vide ancora la rno > te d*vt:o de * 
fuoi migliori amici , cioè d'Umadeo 111 J. Duca di 
SauoiaTapa BenedettoXj 1. morì anch'egli poco 
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dopò , linciando imperfetta la fabrica del fontuofb 
palagio à'iAuignone : Lavarne , ed il [angue non 
bebbe punto di dominio [opra quello fanto buomo . 

*. Alcuni Signori gli coiuffero fuo padre refluo fi - 
pra lafua còditione , ei no volle vederlo, fin tato , che 
non hebbe riprefi l’habitodi molinaio, nè gli fece al- 
tro donatiuo , che per poter comprare vn molino . 

il gran rifpetto , che portò Roberto al Tapa , fu 
vna [ingoiar proua della fna prudengas per ci oche rnTrìneipe 
mofìrò di cono fiere, molto bene , che fin tanto , che fluente còl 

Repredeceffòn fuoi haueuano conferuato bucnaiu- !ldefar fi 
telugen^a co Tapi, tenendo fempreauanti gli occhi m 
i trattati , e le capitolationi fra la Santa Sedia , e là Filippo n} di 
loro Corona, per ofjeruarle efattijfmamente , la pack Macedonia fi 
o dello flato s era ccnferuatainuincibile ; e che i TrinJ* celta ^ e SZ ere 
dpi della Cafadi Sueuia, ches'erano voltati con tra ^LmenSÓni ^ 
i Tapi , non haueuano canato altro frutto , che la c f } > e gn Mattel 
perdita dell Imperio d'^Alama^rà , e del Reatiie dico’ Romani . 
"Napoli. Non fi dee mai farnafispe querele con quel- 
li , che poflòno apportar più danno , che vtile . 

Ter mantener ft la beneuole/iga del Tapa,glifiro - 
mi fi con giuramento di non accett carnai la Corona TSjlCinue/li- 
Imperiaìe , nè il titolo di Re di Lombardia, ò di Trin- ’*'* de '. dl 

cipe di Tofiana, fitto pena dì cadere delle ragioni 

SÙilia . / tare l’elettione 

1 Fiorentini nondimeno erano tato inuagbiti dei-deli' imperio . 
lapYudente forma del gommare di Roberto , che gli 
dimandarono fuo figliuolo, e l’e befferò per loro Trin ~ 
cipe , per diecianni . Ma mentre , ch’efli l'afpettaua- 
no 3 mandò loro il Conte di Brenna fuo parente 3 & 
poco dopò vi andò Carlo medefmocon fia moglie , 
la quale partorì vn figliuolo, che la Signoria di Fio- 
- . - tenga 
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}i PROSPERITÀ 
Carlo jjuca Hrenganominò Carlo Martello , in memoria del fra- 
caUbrìa cafof t n 0 fa j^pbg r t 0 d’angheria : ma il contento di 
della b-qygfa nalcita non durò più , che otto giorni , perche 

Mhrù7fL ìl f anci ^° "un nel nono • Ella hebbe anche vn'al- 
c ito,condi<cen-tr a figliuola nominata Maria. La dimora, che la Cor- 
do mia fcudhe di Carlo fece in Fiorenza , tornò à prò della Cata- 
di proHificnc : ni f e> i a quale s' affino nella conucrfatiòne de gli fj>i- 

^ikwÙì Bauie **** P**fi ni ) ed accetti d'Italia ; Egli vi dimorò cir- 
rati tro in ira ca tre armi 3 ed effondo auifiito , che Luigi di Bauiera 
Ha, fife corona Imperadore entrano, in Italia, e faceua difegno fopra 
re a Roma a *yh Flati del Bgfuo padre, partì di Fiorendo, , &andò 

* dt T !a ' À ^. a P°^ ly . memori poco dopò . 

‘ , il fuoguuerno fu sì giu/lo . , e moderato , che i Fio- 

rentini non defiderarono punto gli arrteceffori fuoi . 

• • Egli h ebbe tanto p enfierò della giufiitL , e ch'ella , 

foffe fatta a' fudditi fuoi , che auuedendofi della dif. 
/ fiorita , che riceueuajio ipoueri per hauerla ,fè met- 
tere alla porta del fitto palagio vna capana,e quegli , 
che lafionaua , eraficuro , che nel medefimopuntòfa- 

* vebbe condotto alla pxefenga del Trincipe , oucro , 
ch'egli muterebbe qualche Vfficialc,per intenderlo . 

,1 Fiorcntininon potendo fi accordare nel gouerno, 
ricorfet o di nuouo al Re Roberto , che mandò loro il 
Duca d’Mtene : ma il giudicò , che il fuc gouerno 
farebbe slato breue , quando hebbe auifo , che haueua 

* cacciata U Signoria dal Valanga , ouella fi ragù - 
naua ; &gh fè intendere , che fé non fi contentava 

Cothier T>uca dell alloggiamento, del Duca fuo figliuolo , nonfa- 
■ di Mene, Con re bb e lungo foggio rno in quella Città « 

Zt^ndeT Fè v€ram ' cs tt Ducad\Atptevn re/lo sfortunato 
fri U Ubeytxdcllafua fede, e della fua riputazione , volendo farfi 
di f iorerà^. . perpetua l'autorità , che haueua accettata limitata ; 

s'impa- 


a r ì ur b e e rena 

tmpad reni delle forge delifdttd , • é.d ledevo^ che 
potevano impeà ire il fuo difegye\ QMlU> eòe ha- 
ucuauo concia rata cantra fa Repubticapen efaltar* 

£ò tfevemvna nuova congiura per rn:nM‘ld.>.&'ye- 
' derida > eh, ella er a f coperta ^nonvoliero affettare d'* . 

.effere condotti alfuppkcio, & prefero l' armiti [Idi* 
fogno* che non erafe ìtopd' alcioni particolari ^fè vmt 
fo lìemtionegcnera Incontra di Lui , per tosingnerio 
■ad yfeir do la forìkg ga >, e riméttere nella.manfdfl clnefioperto , 
manigoldi quei , cht.gli hmenano pye$bat4”fafJìkf*P rec, pd* nel 
fìcnga nella fua tirannia durata folarnenternoue u di !pe- Mo- 
ine fi. Importa all' inter effe del particolare , e del ne lf„j 
publim, ohe i t risii vadinoin ruina , e i buoni' fieno nule pel pu- 
•prefperati, f \' , \ bjùofe glifi* 

v Yi'bjiuua cofa poteva axùuare al Re Roberto , che t icr *‘ 1 p r fp*- 
<affligcjfe più violentemente della morte di fuo figli - * 

Polo: non eeffaua di dire , la Corona è caduta dalla deplorandola 
miatefìa , nalperme , miai per voi . Se il dolore morte di fu» 
Joffe potente per far morire , quefià hamebbe gettar figlio dù ex 
jo il Retici fepolcro ; il fuo coraggio faceva refifien- 
ga , e quando il travaglio hauca cacciato gli fpiriti JacàpiùsZly 
dai fuo cuore i la eofldnga li faceua tornare inconta- -v* mbì , v * 
mute ; mà il maltvitormuaancora con offa loro, vobu . - 

r non timauoAltra confolatione^ chenellafua - •. 

picciolo, h&edc , pretiofo pegno della fperanga del tA • > 
J\e<wze , e/?e nelle fnani della fua Gouer natrice , 

non ifeordandofi di cofa alcuna nella cura dvtia cf- 
ejuifita e due aliene, e coltivandola > eoa» ma pianta» sitoltiu* &*- 
thè douca perpetuare la fvatafìtz my con dijfrtoedreiaménic t*h 
. d imm pouf àyriuarttal contento é* 'vedenti frutnfkè , de fui- 
j»,d>4ttouoiwWp;..- -, p'.u .. ■• ?"£• *?* 

Ter oiligare la Goucrtutgitc à vegliar cuci fervi- ’ * r utt0 ‘ 

C pio 
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gio di quella Trincipejfa , creò fuo marito gran SL 
nifcalco di 'trapali , e /opra ciò il Boccaccio , il qual 
racconta quella bifioria , efclama grandemente . 

• Quale indignità di vedere vi t Moro canato dalla 
viliflìma ciurma , e dal fumo della cucina .fruire ai 
H Fpberto ne' primi carichi della Corona, paffare in - 
nan^i a ipik gran Signoi i,cffer Vrcfidente nella Cor 
te , & rendere ragione alle parti: ma che fi può farei 
la fornata innalza chi le piace. Ella è talmente inco - 
♦ * Haute , che lafia Mario mendicare il pane in Carta . 
gme nel fello fuo Conflato , e'ifà Generale dell'efer . 
cito nel fett imo . . _ . , 

in liberti de* V elettione » ebeti Trtncìpe fa degli huominipcr 

Trinci pi net- innalzarli a igran carichi , non è foggetta alla cm~ 
VeUtmne j*' faxa di nimo.ed ancorché ella fia c attiua, fa di meflic 
i Z°/iu t * ,d0rt rt a PP rouarla > P tr non difcreditare il fuo giudichi 
Y/omani'non™ offendere lafua riputatane: ma è ben malageuole 
fermet tettano co fa il tacere > perche gli honori piangonoo fopra co - 
a' nuom acqui loro , che non gli hanno meritatile le imagini delle fa* 
famiglie iUufiri rimprouerano il poco merito de ’ no. 
c aJbU^le utili acqui Hatori. • - . • • : • , - 

imagini , e le Baimondo di Cabanes non dimorò lungo tempo in 

fpogUe icherin quello carico, e la morte il liberò dall inuidia,& dal 
facciauano U l’odi o, ch'egli haur ebbe riportato fel'haueffepiù lun 
krottul>gt»t*-'g amen teefer citato. Jl I \eBpberto tefiificò nella fua 
morte la fiima , che hauea fatta della fua vita , ordi- 
nandogli funerali, come ad vno de ' Trincipi della fua 
v . v* 6 cafa, affermando ,chegli haueua vfato lun\o tempo i l 
deifamTt, IMfiupre finga mai abufarlo. Egli è vero .che' la fot 
non abuftno tana hauea fabricata lafua cafìt:ma vi fi era mefcola- 
fumj . ta ancora la virtù ;e la prudenza hauea hen dirigi** 

to ilgoue mo delle cofe fue. ' * ?• 

Fu 
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' ' Fà altri altrettanto , di gloria. I* batterla edificata , 
quanto è di vergogna ad altri il minar quelle* che Egli '* megli* 



ammira! ione alla posterità . Quelli per non hauer 
couferuato ciò, che fu loro lafc iato, fono degni di bia 
fimo, e quefliper batter fatto da fe fìtffi quello, che non 
baite uatio riccuuto da ninno , meritano gloria . Ogni , 
cofa vuole il J'uo prmcipio;le maggiori Cafe non Jono 
fiate altre volte , che Capannoni Campidoglio fu da , 
principio coperto d i paglia , vi fono delle ccfe molto' 
grandi, che non vifarebbono ,fe non fo fiero prima fio. 
te picciote;efe la condri ione del naf cimento de gli jfg Xt0C i e ^ 
buomini dipendeffe dalla loro ekttione , ognuno na- dì Sicilia h<b~ 
fc crebbe grande, nè vi è alcuno, che non volejje vfci-^ e far padre 
re da vtta poten te, e gran famiglia . » 

Giouanna non hauea fe non quattr anni , e meggo pecora ; 
in circa , quando mancò fuopaare , &fubito , cb'en - Gratùite*'^ 
trò nelfettimo , il Rp Roberto, che non defidei aua al- cordaio . 
tro , che fìabilirla , la dichiarò fua berede ; i rafia Ili Gùmanna pri* 
del Reame di 'Napoli , e della Contea di Vrouenga la 
riconobbero , e le proSlarono l'omaggio , epromìfero , caLbr7a**dL 
chef e D io baite fie difpoSìo di Maria, auati,ch 'ella ha chUrat* bere- 
uefi'e figliuoli ,riconofccrebbono Giouanna per loro ride U cor 0m 
Regina. Filippo Principe di Taranto drfie anch 9 e- r,d di SicilU 
gli , che non voluta altra berede* fc moriua fetida fi- ^iuJZdtt 
gliuoti . Is fo. 

. -A proportione dell' dccref cimento del potere di 
Giouanna, s'angumentaua il fituore per la fua Co - V ambitile f 
tu monte , che fi frumetteua in ogni cofa, facendo cu ff ri 'ri tua* 
aqminare la fua ambitione, {otto il pretefto fpecio- cla,ct>, ^ idtr ^ 
f o del J'eruigio della pupilla ;& come v fe ogni cofa 

C i hautffe 
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hduejfe cofpirato alla/uagrandeg^a , laDucheffadi 
t* figli»»!*, Calabria, chefolatmeua ifttoi difesi fojbéfi femori 
che r d lt A , P oco do f° juefta dichiaratone . S'ella /offe minuta, 
ZmL, .«on.^unébepemeffitatta Catanefe d'estendere il. 
fmficur* ,?**' carte° del goutrno della Trincipejfa à quello dello \ 
d* dell* J»x Stato. > •) • ' . 

ww * ; La buona educatone dell' infamia altro non fè, 
che ~pna rugiada , che fuam al primo calore della 
giouentu . la Duchcffa era Trincipejfa di vita inno- 
cente , e chehaueua vna fingo lare h umiltà di figliuo- 
la ver fo Dio, vnafegnalata bontà di madre verfo 
ifuoifudditi ,& vnagr ondi ffìmafeuer ita di Giudi- 
ce verfo fefìejfa . <S ua madre Margherita Ducheffa 
_ r * ; > *r a l°is, e f or eli a del %è Roberto, Trincipejfa dipu- 
tYJZ bn- dlCitm comparabile l'haueua allenata ; ella era 
go tempo ì fru* yjHUta in vna Corte , eh era vn tepio di purità,per - . 
ti delle virtù, thè i buoni odori , che San Luigi , e la peina Bianca 
cUs.Lmgi vi battemmo lafciati, non erano ancora fuaniti , e ftt 

[ma- notato per prona digran pudicitta,ed bonetti , che il 
"»• ''K$ Filippo l'ardito, ordinò, che netta Cafa detta Re- 

; • .gma rum Caualterc potefle dormire con la propria 

moglie .. . Lagrande^a non ifeufa il vitto, e non im - . 
pedifce, che la bella Cali/la perdendo lafuapudicitta ■ 
non [offe tenuta così difforme , come vn' Orfa . .* » 

,, La ^nchejfaMariamorendo ,lafciò àfua Mino- 

la tutto quello , che haueua di più pretiofo , la più 
i * ricca Coronatile fue, e lafouradote di feffantamila 
lire, che lehaueacofiitmtoilpè Filippo il Bello. 
i* ^dichiaratione , che il j{è liberto haueua Atta.' 
; . ' pèrxu^iaffiaìt in dubbio la fuccefftone della Coro - 
. dlY * dl ™ punto la jpina, che hauea nel cuore, • 

cére tafua cofcienga non patta più /offerire . Egli 

v ^ : ‘ * - hauea 




& 
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baueagoduta la Corona di Trapali, con efiludere i 
figliuoli difuo fratello p r imogenito * per estinguere c hi ritiene 
quefie pretenfioni, & fare di due cafe vna foia trattò quel ctxhti, 
ilmaritaggio della fua nipote Ciouana,con *. Andrea , non f H0 f ate 
fecondo figliuolo del Rè d'angheria . Ciò rifolutofyjfjf* nc * 
Carlo fucfpadrepartìda Buda , & renne à 'bipoli , . V 
Roberto riceuette queSìo "Principe con rn contento Qu atl j 0 jn- 
-incr edibile y e pensò, che la fua venuta ricompenfaffe drea fu «»- 
làperdti&del Duca di Calabria fm figliuolo: dotto 

*». Leuato l' impedimento della conjànguinità. con 
la di Jpcnja del Papa , furono in T^apoli con gran ‘fu* 

pompa? e magni ficenga fulenni gatele nogp^e, ilgior- mc guJ ne !>*- 
no 18. di Settembre del i gj $ màgli h umori degli ho»* ****•• 
fpofi erano sì poco con formi, angi contrari ì che non * 1 ___ 
prometteuanoda quefla congiuntone t fe non c attilli 
auuenimenti . Tenfando il Re di mettere la concor - 
dia in cafafua , ripoffe la difcordia : Inquieto feSef* ^ sfxutn » 
fo,& volendo andare tol medefitno vento in due por+turojt ; ' ' 1 
tidiuerftyfivide dall'vnOy & dall'altro allontanato V 
. Credette,che facendoli nodrirc,e crefcere infume , 

1 amicitia , che fi contraeffe in quella p rimaconof :en- . 
ga,haueffe à crefcere con l'età: ma ficome i difegni de 
gli huomini riefiono finente diuer fi da quello, che 
fono Siati difignati , cosi quefia lunga conuer fati ode 
formò il dijpregio , e que' gioueni li cuori , * che non 
erano ancora capaci delle fiamme d'amore , s'hàb:- 
tuarono talmente alla fredegga, che quando l agio- / WciV/e 
uentù volle accènderai il fuoco d'amore , non vi tiro - tmin/uitie , 
nò fe non ghiaccio ;&fii corpi , per obedbre il Rè, chc f l 
fi congiunfiro infume, i cuori rimafero perpetua-ff^ 1 ^ 
mente feparati . ■■■ - . • ■>; • ‘ 

i ; l trattagli, prefinti , li dilaceri paffuti, e' l timore àg*vfl /TV t it 
.i. R } delle 


» * 
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delle cófe future , oppjtffo t'animo di Roberto, che 
haueua attribuito tutto il tempo della fua rita alla, 
La vita fi di- noia * ed alle -vigilie : Ila fine il fa/lidio della ree - 

™~ c hUia lo coJlrinfecCandarfene all'alloggiamento, che 
*t?n. ann igH haueuano apparecchiato ; yi entrò di età 

m .eiunòtre .difejfantaquatro anni, nel 13 ai. li 15. di Gennaio . 

• . Egli amò gli [piriti belìi > co fi erano chiamati in 

quel tempo i Toeti , inuentori Trattengali . Hatteua 
nella fitta libreria l opere dottanta Tue ti, la maggior 
parte Gentilb uomini , perche questo era il piu nobile 
efiercitio dcllanobiltà di Trouenga * 1 ■/. 
il Ter mrc a fi Si compiacque di leggere gli ferini y e d" udire i 
fierm itili ìndifeorfii del Tetrarca , pafisò tre giorni in ragiona » 
**£”® w * f £«■- menti feto, facendo tanto conto della firn dottrina , 
TwTnutfée la compataua alle perle deUapropria Corona , 
Scrifjeà 1 \pmapiu yolte in fino fiauore . Mentre » 
thè i Trincipi fauoriranno le lettere ,yi faranno di 
rnTrincipt , continuo homini letterati . Wn è tanto nece/fario * 
km * m *L S ’ c b e ffi Gabbiano inclininone alle fcienge,quanto,che 
rTtTZn^ P ort ^ nò affittitine à coloro , che le poffcg?ono,concio. 
effere igm-.f ia cofa , che amandoli » ed adottandoli, n apprendo* 
Tante. no afai . 

Si come MUeffandro fu molto lodato d'hauerecom 
flretto S parta à feruire,ed ditene à tacere, cosi pober 
to confeguì l'honore d'hauer ridotta Genoua alla co* 
ttanga , e Fiorenga all' obedienga. Ma egli non è per 
yfeire di cfuefia hiftoria, cosi franco da' colpi di for- 
tuna, che non habbia incontrato difauuenture nelle 
fue profpentà . Dopò la morte di tante perfone care 9 
j 4 hn-glìa e'I difp tacere del d ifordine,che lafciaua nella fua co* 
[ A f°'“*tÌT,ofa , rammemorano, per rouerfeio delle, fue felicita la 
jJi‘ | perdita della battaglia di Montecatmo, oue Carlo di 

\x Taranto 
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Taranto fu vccifo , Filippo di Taranto fu* fratello 
fatto prigione,e*l Contedi Grauina,ritirandofi,fi per 
dette dentro vn pantana •. Federico (Paragona intrar 
prefe due volte d’vcciderlc , e Casìr uccio difcgnù 
d'abbruciar lo dentro legali* jnentrc clfegli tornanti 
da viìsà Tripoli . ;•*./* w j *■ ■ * W ... • ■ v 
jLmaua lagitifiitia > ed odiatta i fupplkifhauendo LA f geriti, 
imparato dall'efptrienga,chtfotto vn "principe cru - perde U fi** 
de le,i rigori tengono il luogo della giufiitia, egli ani *"*"***/?}* 
mi fi annegano tanto alla feuerità,che i piitpiaceuo ™*£. e ** 

li diventano inh umani* > \ *vV > ^ 

xAmanaancoraiMatenuttici, credeua àgli Jtfiro 
togh & battendogli effipronofticato , che la Francia^ j^bern ernie 
t l'Inghilterra ritorntrebbmo all' armi y v enne da la u* U predite* 
poli in Avignone per pregare il Papad'opporfi al ** degli sfi& 
perìcolo, tanta paffione tglifentiuaper tutti grinte* 
refi della FranciaiLaprouengàglMuie ilfourano-"*^ i > Mnm 
mediBuono.\:'P'f\\ \ noAv ~ i f*i«» *-\ 

*,* Cìouanna,ed ^indnaglìfucctdeitero, e mancati- 
do loro, la concordia^ tiaprudmra , non partirono 
male per altro y òhe per non ctmofcereil bene ,tper 


male per altro yàht per non comfcereil bene ,eper 
non faperlogodere. H j{é Roberto bottata loft iato vn Egli > vn* 
fiato fior idùygran tcfori > vnapaceajficurdta*fvtenù$ r *g d f 
parentele y vn popolo > riccone con tento :efe btifieffi n £ C rf x 
no portanano il titolò digran %è f contò quellidiTer - ™J c:t ì . 
fia s battevano noni iment>fiati,chedauano loro con* a xgdi Ver + 
tenterà maggiore . Trapeli era la Babilonia, per fi* f *$#**• 
l Inverno *\v4HÌgnont la Sufa per laTrimauera . u , l fia £ on \ 
QualT.ro unici a fi trova al mondo,che non porti inui u x 

di a. all' abondau^a. della Campagna,alle deliti e dtl-^iu dell’'.*- 
la Vromn 7 a,che abonda auuenturof amente di unte »*r no a 
comodità, che mancano all' altre i ,wt,et fi *e 

t * ntlU Al** 1 * * 
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*V v i^ì jkceffità'havteuà raddobcho^e moderato le prof- 
fc\&'6giÙ<lé?ri*i ctìefom frali §entto , e lofìgli* 
itola: im dqpòdàfua tnortt iirifpetto mancò , e / W/o 
s'ar&fc&totanto.pìù v * akrètmcnìe , quante piètra 
ftaurmptdi to ì ifuo confiti fùpoffibiic d' incor- 

porare dite metalli tanto contrari : ta^pndine dice* 
uà àfucémàdre ^ tb' tlUbdusun.ritrouato vrtgtvtil 
\ marita , che tra hrs to\vOi ede linde rifpofe , voi non 


uerno , ctùlaprimànera'. >\\u • • . « > .1 ì f//* V k '$» ’ ' i •’t 

t°cx a»Uctv* La natura d'^Andrea era (hmt^Jièroce, vrtò jpi^ 

«*r- r pia^eea^je^^t^etfièéfpropY^ di quelli 

sbucar tUoe , *wprfe«tów o mai it fole iib 

N.^1 £ ^Jk 7 —H \ ! _ . . t* t ^ 



%èZH4tn$ di Offe • * • * . « -/ f » i " ■’ rr ” ■; 

fi* mmièm.i ua altY0 » che dicianoue anni , /* faftidiuadel difpre- 
giv i e deUaJkrilàa déU^GUtenfodifita moglie! la 
quale fi dqmàptnmaaÀ mtfvfàrgri e fi trattene* 
•u*m i dm&te^*fiÌttMett£uolì > « or'. r-\ >W * 



v*rb batteri* P^èedfuoidafiAerh perfafMptMttre tutte lefor- 
ftr: cielo del * * dì contenti , vhemnera decente aU 

tetto vn* ni- lafua maeUà , /*. con faceta', con Ùfua pìoumtù . 
57/ ^^7 ^ magmfìcwzc , /e rff/à/r; Ufonmofità delia fua 
J-aiL toro e Cwe > 4eU* fuà tauoUy delfito camerino , della fua 
■tvrr* di di** cornerai paffauano quelUàe P$diT>erfta . 
vutht'^endti-r. Ella cr*fi*taiiodr*eanc'piaeeYÌ<tltalìa , e nelle 
*• * ‘ , : 

*•“ 1 * tratto^ 


j 


' * v 


A Frt f fi'L fcTt. 3 ’ 4« , 

tratto#* fi reié4^tanableò,rappresiràft)th j yr» 
araM,fvwttbeltei™,vrìaritt reale, vno fin-ito ar- 
dito, là lafciuiafifaiopre daoypiparte.c/t vedemol 
to benebbe quefh -.Amatone coreana vnMeJsa:. re. 
■ s lafua Gouernantc,cke non hauea altrtivnra, che 


. \ 

3W r *«c w r~' . ’ , " . ù ^ 

ìfàfhtfducYfiita trìfùoi difetti idhdkn fébe 
)x Mbèrtoiil COlrdcliofat, che Carlo 

huomodt yalore^keftptapenatrare ibymodene’tt 
.iù;manuouo in quelli delia 'Cot&ìfty&é cercando 
À'iutmmaftilwtfprdìne'r, féguìqUelh dellafiu- 
itterfiohepiczdifett&ò' efperion’^di 4 nondimeno, come LX felle del 
i A fino di etimo, per uederfì , rindttito dello pelle di jeone citJprp 
. Leone, fipofe nell' ordine de primi fìgnori ddcofiglià Ufi ™ , mài 4 
così quella C-ataHeft rodendo io filo defuoi prò, fondi voce lo 
difegn'hfi uolt atta, come una mattina a tuttoché gli fi ?' c * 
fipprofjìtnauano , latrando ad ogni minimo romo) e , 
sezafapere d'onde vemffe.Ter più. affoliitamente re- 
gnare,™ perfona della Bggina,ella allotanò tutti gli 
yngberi della participatione ne gli affari , rimado 
i feruidori vecchi alle cafe loro, e diede i cai iibi,cbe 
haueuano ad altri • Ella feVrotonotario , e primo 

S egre* 


? 
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timrdtl goutr CtyffUtK Filippo Vcfcom di Czua”lion,Bertran- 
vo , c quando t y * l R&hx Gran GiuFiitiere> T omafo Conte di San - 
y<cbi fai Jeuer ino gran C ontefi abile } Roberto di Cafancs fm 

rZ‘,{ 7lZ'f l,Uolo ^a l Ì m ^ caU ^ Carl ° «trtipran Corner. 

Itti io , e Goffredo Comtrdi 


M figu*k. u .totbr 
,t >. -, ri»,- tff\ «suoli , eh era fiat a la par te del Comedi. Grò* 
• i ^dfogliuolodel Bg Roberto* ^fece donare ancora 

Lui z ic: 1 * ymtWrtfi» ismidXtà- fglMt» & ad 

Tuzfa gii 'hZ.ySry*4 Hs }j'* di ferine . ^m.yei 'Àxjfaam 
titamrdtVp- “ "Mote, e di ncompenfa , digiu/litia , nèd/tìùà+ 
*&j$ude 9 che dalle fa mahiM&élàè<Mmcn- 
nynfàpmere kUcràlmMomiglU *k 

ZT ^yt ore>eh ^i FWtédflm mmaifàei 

( ’ ! C/ J e P r ^^^y€ filaria difortimaiurnla* 

- Utridai^afio Intontente figHor^ggia^u J{e$*ó+ umu. 

\ toUtaj h'erx2#7* Q r ^ andhati£che 9 ^nobili famiglie? vmt 

■ m delia fcùum y** /^prtte Violenta lo fririto d yna grati Rgina^ 'e 
'^a de*, s*mir, a. lofiPlkàXi wu/k fofje interdetto y ò. ammollato ; Che 
M , fi può dire Amache tioiifenedice isin vedere i fati. 

tfZu flt?*/Z t Z da , cucm ? TS 1 ** àkné* 

mtcorprUn , a, 4 n ‘^‘ /el colmo, cbtdifundtumo da' pri- 

y'na Greca ha t fondatori. di T che , fortauano in nafetndo il 

nido facto vnMdrco d'yn ferro di lancia nella cofcia; a' di feen- 
fylmolo ,„r, , dcntidi Raimondo di Cabaxes comunità di portate 

J'T tde P^o della lontana; efe 
v» Moro } mi e a ° m,e » w nafmanno dopò lungo internali* di 
J V tempo , 


i 
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* tempo , faranno de Mori, elle rinoueranno il 
' [cimento di Rimando il Moro . 7^1*$**™ 

E perche Mndrta haueua ricettato vn Breve del 
Tapa, nel quale era nominato R&; ella pofe in ani - 
' mo alla Bucina , che per poco <t wtorità , che l affi ai- prende fcmpr* 
feàfuo mai ito , ei nhaurebbe di fouerebio, per te-P er J re t**to U 
■ nerlafotto la chiaue . Seia Regina dicena à Fuip- d ‘^\ dtrìt dtL 
fa , ch'ella era troppo violenta , che non dovrebbe***'™ 0 * 

- lungo tempo , che ciafcuno mormorava cantra Tee- 

- cefl'o del fuo potere , le facea credere , che non f: voU 
italiano contradi lei per Juo rijpetto: ma che fi at- 
taccavano all'autorità della Regina , e che colo > o , 

che vogliono pertm bare vno stato, femprt fono Ra- 
ti [eliti di [fr editare il gouerno . QueRa Trinci- 
peffa non [ece altro mancamento , ched'hauer trop- 
po adherito alle imperio[epa[fioni della fuagouer- 
t natrice , anteponendo il[mgu[ìo al propi io di lei , 

•ed abbate dello fiato. ..... * t mAmAmtrtì 

- 1 di[ordinipriuati portati [eco le loro fcu[e pii ^ìuati as 

fanciullo trotta la[ua nell'età tenera , la donna nel [ho Pri»af>i,ban- 
[effo, il ladro nell'occafiene , il ribelle nella [ua d i[e- no ie Ur,J ffu- 
[ai ma Coffej'e , & i pregiudici del publico per le af-' li 1,1 * 
[emoni particolari , nonne hanno alcuna , ed qncor- p , n{9 
-che fi pofla allegare, che lafieffa cqfa fi firn [atta)altre L'imitaùon* 
■volte, nondimeno l'huomo non può [ondare la [ua in - dell'Altrui r, 
nocen’ta ,[opra l'ejempio dell ' altrui mancamento . * fj^ x 

Se non vi [offe Rato niente di [regolato , [e noti 60 1* * 
nella giouinegga ài quefia Trincipeffa , fipotcua [ap- 
portare, poiché fi [cufano volentieri i* imperfetttoui, 

-che chiamano gli anni, ò la natura per diftfè , il po- 
polo non haurebbe [atto altro , che mormorare -, poU 
ohefà di mefiiei i, che quello corba crocidi di conti * 

nuo % 
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» sifogna fcc^ uo ,contr al àquila , la temerità porta la cenfura 
rnccjarfi doi-p m dentro a camerini de' Rè : Ma quando fi videro 
faUi^bèhln-^ a ff ar * ruinatifi configli infiacchiti, la riputatone 
J noù natura del Regno diminuita , ciafcuno cominciò à gridare 
. per ifcmfa . •- contrala Reina , che fi lafciaua rapire dal torrente 
- 'K°*'permef delle paffioni della Catàitefc ; eglihuomini da bene 
'{j; cLfa-ar™ pi a $ nen d° > ch'ella faffeoosì ingannata dalle impa- 
la Zitanh'i ture,èd illufioni, màdauanofpeffo quefle querele al 
piaceri delfuo-Cielo . O Dio, don è bora la voftra p rouidenguìdo* 
Trincile. , ue U voftragiusiitiatouefono i vofiri folgori ? per - 
fe^T‘ ^ d ™{^ 3e f°ff er ^ te voi, che vna donna, che d i niente è forti, 
cielo dl ,C Jfot e c ^ e ÌP eraìl do tuttofi tutto non le bafia, abufi la vo* 
dini della ter-fì ra patiengci? Volete voiyCh’ella duri à uiuere,*ffin 
ra . . ne, che noi periamo? il male farebbe fopportabikyf.- 

Oliando il t e ggfo farniffe > ma il tempo il fa peggiore , e la nóHrq. 


y jj . O J * l j I oo ’ * ■ • 

oro l' au a u menta. Gli far imi dell erario publU 

(, cercano di ' co .f ono voti , è necejfario d* empirli del nojiro sague» 

J* . i n n t ' • 1 • » • _ J ti _ . 1 » 


. naie ini^o- delle noflre lagrime ; tutt'i membri d imagrano per 
ni, per wwitnfiagione di quefia miigu^e fel Cielo non ci mette 
- t ,er J° • * ; la mano, noi vedremo pin irudi , che rimedi . •? ?*. 

• llTapaauuertito di que/ìo mal gouernojfèpubli- 
* car per li pulpiti delle Chiefc, e per le parocclneBoù 

. ov \ ’k riuocatorie di tutto ciò, elicila hauea fatto fenica 
Uconfiglio di coloro ^ cbe\il Rè Roberto hauea deftù 
y , .-.V nati,per affislerle : Egli inuiòvn Legato per rimet- 

j , ter l'ordine ne gli aff 'ari imàtrouando la febre paffu- 

ta in fune ha, tempèsta più grande della firn pruder 
-•ga, ritornò con difpiacere , che coloro dcllafattione 
4 i della Catanefe fi fofferofatiiofamete opposìi alla fua 
Legatone . La Pagina fidoleua , che il VapalatraU 
« ì* •Caffè, come vnfancìullp,ela voleffe rimettere fatto la 

-tutela. Fra Roberto Jolleutaua il Tapaper la Co* 
« ■' * tona* 
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ronatìonc d'+Andrea , e la Regina Lifabetta venne {.falena 
a pefiain Auignoneper pregamelo . Giouanna fece Z\ n * funghe 
ynagr aride ifìanga in contrario , & voleua cffere £" 

coronata ella fola • llTapa le fè due che non potrà r f C edìp'?ovc- 
coronarlafengafuo marito ; ella vi ac conferiti tutta- dcreullc fy e fe 
uolta , che queSio atto non gli attribuiffe più giuris-^lU coro**- 
ditione di quello, che douea hauer nel fuo pegno. ercno 

La Catanefejuo figliuolo fuo genero, ifuoi amici *U 

congiurano per impedire quefla coronatione : ma la buoni ^ f 0 p. 
fnap arte fi trouò troppo debole, hautrn Iddio Slabi- pongono all* 
lito altr mente . Fa di meHieri , che le rane taccia- l )iuirvL ^fpo- • 
no, quando il Cielo tuona . llTapa inuiò Cardinali ^ :mne * 
àGaieta per coronare Andrea, e Giouanna . 

Quefla coronatione fommiuiSlrò autorità ad An- .» ^ 

drea : ma folle cito lafua ruina; perciochc coloro, eh e fa», 

h alienano congiurato per impedirla , temendo d'ef- no per auau- ' 
fer puniti, fecero offerta alla Catanefe d'efporfi à tut-\*ft , Uyhìm. 
ti i rifehi. vn delitto, che la difperatione mette atlan- 
ti , èfubito rifoluto. I Trincipi , eSignoi i Sdegnati 
di non hauer parte alcuna nella condotta d' vn v afel- 
io, doue teneuano la loro fortuna , fi ritirarono dal ~ 


la Corte; la Fuegina S ancia efee di quello Egitto , c fi f* 

acchiude nel Monafiero della Madonna della Cror^ffJ™^" 1 
ce , ch'ella banca fatto fabr icore , e quini prende l : - 
habito di San Francefco , Ter toccar più presìomen- depilerà, c tM 
te il palio , ella fi fpogliò di tutte le grandegge deli ix te codotto, 
mondo, c non volle altra guida , che l'himiltà , fa - * 
pendo bene , che la porta del Ciclo è baffo. , <jr stret- 


ta, e che fa di mestieri d'abbaffarfi per entrami . '* 
‘Non bifogna mar auigliar fife Giouanna corfe così 
tofto à predite i cattiui cofigli,cbc la minarono ;poi 
che ella non banca nè regola , nè ritegno: effendo rtx- 



cati 
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4* PROSPERITÀ 
cati tutti coloro, eh' ella temeua,ò rijpettauafud Ma- • 
dre morta, fuo jtuo morto, ella nou baucua altri, che 
quefia buona vecchia , che con vii' occhiata cenfura- 
ua lefue anioni , e la riprendenn col fuo filcntio . Si 
vide perciò nel peggiore Slato, che po/fa trouarfi vna 
Trincipefla, gioitane , che non ha à temere di niente , 
r c che non vede più alcuno , che la faccia confidarle 
r?“Zr ■££ le fiu anioni. ' 

piu dimfa aì Fra Roberto , chc hauea battuto non pocadifficul- 

•vn $ tonane tà à r ifcaldare l'animo d\And rea per arriuure à qne- 
Vrinapc,ehe corotu ittone , perche la flanatura fredda , & 

rifettJkdal- mo ^ c tra f em P re lenta , & ne h due un anche delle 
cumjftr tut Maggiori, per fargli tenere la Corona in tefia , e refi- 
to drfM tefia. fiere à quefta Catauefe , così potente ad ogni impre - 
Ten>ixbcledifd y che comandatu a' demoni, gl'inuiaua à portare 
cea.che ne gii if uo j dijpacci , come corrieri , & li teneua. come 
bbóJn uni a fabiani alla catenà ; cambiò batteria , mandò adire 
ne»! -ultimo, à Luigi Rè d* Ungheria, che laCovonadi 'Napoli era 
non era mai perd u caper Andrea , e chea lui stana di confcruar 
pii* coronato.^ ih eredità de' [noi padri ; onde dotte a maritar fi con 
J"lio^ammor Maria fonila di Giovanna , con forme all' int eri t ione 
\?*re u”fuoco del F,è Roberto , e che venendo bene accompagnato , 
col foco t e le per ijbofar la, prenderebbe ancora la Corona . Se que- 
ruine con U fì 0 R^ligiofo , e la Catanefe fi foffero iute fi beninfie- 
deftruwone . me ^ l 0 flato era à loro diferetione , c[fi haurebbon 

nonvatol ^Napoli ciò , che fecero C leone, e Clifo fonte 
der nulla, che In ditene per maneggiare il Reame à loro fermo : ma 
la pajfi-,0 Pag amendne voleuano hauere lafnperìorità ; Roma Jof- 
guagh. ferirà piktoLoduc padroni , che Vompco , e Ce- 

G^tlrJnaJ a)e yK com P a g no • 

rlno'lo fiato , m Carlo di Duralo primogenito di Giouanni Trin 
cP Atena. tip e della Morta, ottano figliuolo di Carlo I l.fentì 

il ven- 
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il vtnto di que fio di fogno , t burlò il Mrttàco , en- 
trando dentro il Caftello dell'ouo per httelligengd 
de [mi domeftici+cprefe la Trincipeffa Maria fia co- v* difyn* 
duffe ine afa fua , laffosò nel fuo giardino F vi timo f :0 f >er ro * 
giorno d'iAprUe 1354* ti non fè palefe il fuo difegno e J; t0 ‘ m * ***** 
ad alcuno, e non ne dimandò il confenfo alla Regina, 
la quale fenefdegnò molto vedondo,che quello con - 
tratto era flipulatofopra il fuofepolcro. Sicome la « 
fperanxa dalla fmceffione genera rimpatienga in Le anioni di 
quello,che la pretende ,così tiene l'animo di colui, colui, che dee 
eh* è in poffeffoiin ombra , & in diffidenza. Sembral' ucc ^ re » f\ 
al?ambitiouc,chèla natura non camini à basìangg ™ X*re-t ' 

fortemente ,per fornire il fuo viaggio . * ^ ,C V 

'tyl metkfimo tempo fuo fratello minore Luigi 
Conte di Grauinafposò Margherita figliuola di ~ 

berta Sanfeuerino Contedi C (migliano, diquejìo 
matrimonio mcqm Carlo UI.RgdiTgqpoli Duca di 
’ Durazzp . che occupò il Regno. 

Carlo di Duraggo^ Maria fua moglie pigliano x 

piacere difomentar e quefta ejhtmainirnìcitiafr.i la 
Regina, è fuo marit o,efòffianc con tutta Li forga de' * L f* 4 

polmoni ntl fuoco, d'onde Jfièranola lor lucemag- gLuÌmia 
giore , pere iòche nmpoteuano andar mal le cofe pe Y Anno 13 Si. 

- la Regina , chenonridondafièin beh loro: e [eia Co - 

tona lt'cadcffe dì capo, erari afflarectbidftper rat - chi 
cornai 'peggfèè- • r ■ t 

- • La Catanefe cartina per la medeftma firada ad v- ^ 

- n’akì o éifògnòjè ì x ucoèrdà cohèfsTitetla rìfclutione Le co> giare 
di trarre la Regina dicattiuità , il Reame di confu-gwfo 1 - u ; 1 
[iène, con isbandirè , ed estirpare i "Barbari . ! piò T° . 
confidenti feruidor ideila Regima m cofpirano . ^^ikueldei- 
loro, che toMou&d'effltre inquifitifopra la congiura, u . 



*£ p .licer $ v&i&t ir a 

tMtralamvtótione d'iAtdrea yfolleti tamia rtjò- 
'luUoji tv 'Cfc\l''tfacut l c *i & accora fiM medefiiw tempo 1 . 
«-,» ;vs n-\ La 6atA*efepdrUMdtJl%er minai eg U Fughiti 

~u\ *■ ■• e ìiQndimenonon tbtrcotiitd.il 

trxbiie fi y»'*- tanto crudelmente: fi mafchtrawy t coloro faheue 

fiherafcmf>rej' Qno ffi rm i y l e intendono à ffWWi. ‘«\ ' " •** 

^Zfsepè- F<i quejio me^oU f&nas'mgrauiéòyeeiè, che 
Renella fa douea rimr I-Atiiropfiio con. quello del marito , <ù- 
ferma , fi »’- gumentò ladifmrone , perche laXalane{t appren- 
haurebbebor- fondo ^ che il Fù'fofieper acquistare pinati' autorità, 
rtfnr * quando eifi yedeflkpàdjG.» f.fhd Roberto il Cordel- 

Itero ilfaccjfe rijoluefcà. Cflfdm tutti quelli , che 
* k : abufau^ngj agteucnpà r e U bontà della Bucina , la 
, . imbeuette^&elpip'd'Ttn d ci efi abile e#nfigliQ\'d{h- 

T/aim'Jfiro kfeUe^t fiM firn Uberei dkcndoycheifii- 
s l,oSottobtl~lok;fi^^ fa lafacefle 

7? apparente , diuenir yedoua prìr^typhe tnad/e .. C-y . o > . 

ètere il vele- J 0 t&lgO * C ^ 

WO iffVttd top- a oMfi rfVnA ». euiv et F MuCpntjx C 


jciai^jajc fitti t^Ufiffrny * 

... fri fepradi Ufltojpiritoof- 

jufcpi? dalla nebjkiadsfil^d ^', , (J&^pfoUWAatf *An- 
; .a- jirèa , dhqtofafècettano 

cktmtì : *#«$* occfc/ , cw U patitone kauea y elafi, pila era con- 
ài mate p y''ji£lJalad^^àJa^condurroddlàa"fatttatày cke fa 


f, Vi > - r i» 

vfaè s» «w* A" 

— ■ -T . .jA , ■ ”•_' fi 5 } ^ TrU J't . - 5 -TO • r - “ A r 

/'* *.» 3* . , ‘ £<* ri/pìuttotie épcctiyre il. J^t\pftfofra, Ì*Gp 
> \ ...» » tanefe, il pan Sjtpjfralcp fao figliuolojfa figli tok* 

/t.. « - w J ’ r\ 




r~" ~ ; "iY - n ^ v ' «VI * 

fuogctitm K Ca^lp^upad i pur.a3tffi,eM*rhtfaa*rt- 
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' gilè, i quelli tutti actoidauano in quello Punto; che*' ' • \ 

la fdlute loro, il contento della Regina, e' l ben del Re- 
gno dìfendejje da questo colpo . ^Alcuni Signori del 
Gabinetto ne parti cip arono , non potendo durare più E wa gran 
lungamente [otto la d orni nat ione roggia , e Juperba di fs r *tia ai- 
degli Vnghen . £ ’ ma gran difgratia allo firanier e ^J* Tan ‘ e J e f ' 
d'ejjère in credito fuori del paefe , perche egli è co - „ e 7paUn!i* 
firetto,ò di lafciarfi opprimere dalTinuidia ,bdi co- paefe . . * 
mettere gr a yioltge'per Ituarfi dauantigl' inuidioft. Bfigna doma 
Wpn rifu molto interuallo fra ildifegno ì & V efe- re l ’ in fAì* 
cutione: La notte precedente ( Collenuccio dice co- ouero W cl * r fi 
si : ma non l afferma ) la l \egrna fece vn cordone d ^gtimidiofi . 
"oro, è di f et a, ^Andrea le dimandò ciò, che ne roleua 
fare, ella rifpofe . Sifdperappicarti . Tuòcffere , 
che Vodio poneffe quella parola nelpenfìero di que- 
lla donna: ma y' è poco d i y eri fimi litud ine , che y- • * ; 
fcijfe dalla fua bocca, perche, ouero non hauea parte . " ' 

nel difegno della morte difuo marito,e que/la parola 
le rendea colpcuole , ò era confapeuole della cojpira- 
tione, e ciò baflauaper dif coprirla , & conuincerla 
nel mede fimo punto d'yrì efecr abilefcelerat cigga, ba- 
li endoui p arte, e d'yna grande sfacciataggine h unen- 
dola dichiarata ; perche non occorrcua dire di yan- 
■ tag£i° Per mettere fojpetto in ynojjnrito anche me - 
noftnjato , e diffidente di quello d'indi e a , e non fa- 
rebbe certamente flato pretermejjo nelle lettere , * 
d ichia rat ioti i, che il Rè <f Vngheriafuo fratello fcrif- 
fe alTapa , ed a Trincipi della Chrislianità . 

Molti hebbero notitia di quella federatela , <& 
conciofiacofache il fegreto non ifiia lungamente ce- 
lato, qua ndo il sa yn ter^o, coloro , che f trouauano 
imbarcati , temendo d'tjjère feoperti , follecitaron* 

D l'efe - 
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L,tjferfi f co 4’ejecutione,gridaTuìo , che nelU.cofc di tanta impor* • 
penala cogintan^a faceuadi mcSlicrì lafcia&e le fofpenftonije non 
pa, accelerò ? Seguitare le vie di m£7go , I grand ditti non don - 
effetto. Ma~ re ^y ono ma i cac [ ere ne [ pcnficrq : ma quando cornine 
doTfcoperto ' ciano à penetrar fi, ènecejfario di tomamente man • 
da Aibotùa dar li ad effetto ; Momigliano certe viuande , che fono 
m efeguì per veleno , quando fe ne mangia poco , e nod r intento ff 
di Mar pfutomofe ne fatolla , ' 

^uSanèa a' 'KcUprfolutione prefa di far morire \Andred,ftf 
*a jntonìo! folto per infirumento vn cordone di feta , pel tempo 
Tgli vi è mag la notte ,per efecutorc Carlo *Artìt , che la Catanefe 
gior pericoli a hauea fatto gran Cameriero , pel luogo Canticamera 
della Fuegini . j Qual moSlro di crudeltà , qual crudele 
vna cf giura. moHruofa ; vn non è ftcuro appreffo la moglie* 

e della fua camera fe ne fa vna forca . • .V.’ 

la cafa del - La cafd del Reèfanta fi Monte Talatino orafa* 
Trincipec fa- crato , & venerabile Solamente , perche l'impera* 
ctata , tiafeu- ^ Qre v j dimoraua . Ver l'effetto di quesla sfortuna* 
™ fcwo co~- ta ' e dannabile congiura , Andrea è chiamato dalia 
me iwn Te fa camera in quella della Regina ; altri han dettò , 
pio. .ch'offendo in letto appreffo di lei , fu fuegliato , come 

fe vi foffe qualche importante facenda : ma comun * 
.quefi foffe, mettendo egli là tefla fuori della porta 
. della camera , ò per entrare , ò per vfeire , gli afaffi* 
ni gli mifero la corda al collo , lo Strangolarono , el 
attaccarono alle ferrate della fineflra . 

. Tutta la Città fi commoffead vn atto così efecra* 

bile , e£* ad vno fpettacolosì crudele; fe il popolo ha* 
ueffe hauuto il modo di sformare il C afelio , non ha* 

. u crebbe cercato gli vccifori altroue , che appreffo 
alla Reina: fi gettò addoffo ad alcuni valletti di co* 
i mera Calabrefi che morirono innocenti . Coloro,cbt 
- batte* 


Dii 
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intimano fatto il colpOyfifaluaì oh A fi ofìantin opo li % * •. 

jfifuTQrtOp^fiflioJtb: rKAp ^Upp^ 'fa^C SÌl angolare^ 
dcipìi^t^ar la Ungu<i adaltn^bopottuanofcr^- 
pWfafmfeeler«&Z$A. ^n^edamfominpMuaà 1 
fintimlfappUcio nell opimo per lo tormento -della 
faa eofaenga , eper l' imaginatione^ che fi riuoltùilriefU. dopo il 
tatto contro di lei ; eh e l' op.br f proprial accufi, 
imanigoldi la tana? imo ycbeiljole le nieghi la luce * » 
cJje la fuafperangdgli ritardi, lo [puntare ptr nou ceac i ìe hf h x 
macchiar ifuoi raggi , fapravrì oggetto sì befiiale .prefica riur 
Fra Roberto dopò il mifirabii colpo flette rinchiuja 
non y era firada alcuna di falutc per lui : Egli non ^ 
yedeua intorno afe altro, che precipiti . lo non so reiragéiflttìi 
fio, che di lui auueniffe ; l'biftoria, in parlando dellaf 0 pra xm’huo- 
faa autoritàrio minaccio decaduta y e non dice cosi fiele- 

c omelia feguiffc . Egli è certo , che ciò non auuen ” e ]T el ^ tt9 „ 
finga fao pentimento d' efl, 'ex e fiato olla C orte , come me de tf 9mem 
fuori del fuo elemento . I buoni Rgligiofi dimorano propria, 
nello d jfciplina de * chiofiriy efeono di rado , viuono 
grettamente , pregano t e meditano di continuo , sìu-, rn Religiofi 
diano , quando pòffino , fi mantengono in fommapu- f*°” d f u * e f 
rito j ed hanno piu penfierodi far bene , • che diben ^ 

dire, conciofìacofacbc nel giorno del Giudiciofaran- ^ ori jjfa 
no pefate le buone anioni loro ,enon le belle pa> ole . elemento. 

Giouannas infantò il giorno dilatale d'yn figli- **# 
uo Ioana l'allegrezza di quefto parto, fa intorbidata C ^JJZ 
dall' auifiyche Luigi J\è d'ynghcnafi ne yeniua con & d ./ ndrc€ 
grande armataper ycudjcar la morte del fratello*ll a ^ 5 . Ltecem- 
fuo Configlio la pregò di marinai fi>affine } ch'ella ba-bre jh ** 
uejfe alcuno dapotergli còfidape la condotta delle fue 
genti. Ella (posò Luigi di Taranto figliuolo del fra- 
nte Ilo del RJ Roberto , yn 0 de più gratio fi Trincipt 

X> 1 del 
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i* gioventù , delfuo tempo. Quando fu confumato il Matrimonio 
tU fotitudi- ella ne dimandò il conftglio , e la dijpevfa al Vapa , 
ne yincoutpx- ra pp re f en tando , che l % età fua non comportala lafo- 
r xbiìi nel mo - e*l fuo flato non poteua vederla priua dell 

affiftenya d'vn marito ; ch'ella era ricercata da mol - 
■' ti Trine ipi, che l'affetti oneverfo la fua cafa la fo- 
cena fermare ipenfieri fopra il Trincipe di T aranto . 
JÌTapane auisòilpè d'Vngheria , fratello d'*An- 
àrea iti quale dimofirò, che farebbe fiata cofa fionda* 
loft alla Chriflianitàjl vedere rimaritarfi vna don * 

- ‘ r na dopò hauer vecifo il marito , e fpofato colui , eh - 
' ira fofietto d'effere fiato l'adultero , e l'vccifort , 
c«» & condx- In questo mentre effi v mettano contenti , ftpi- 

nxti giuocxno gliauano p enfierò delle voci , ch'vfciuano contro d i 
mentre , che if or0) n è vopponeua.no altro , che l' orecchie , e ft da* 
Giudici far- mnQ y uon i tm p 0 , finga. confiderai quello , che X- 
m * no cr c0 nden eterno giudicio ordinaua per loro degna punitione . 
¥xlu a mvr« ' Ma la Regina au fata, che il pè d'Vngheria carni- 
u. naua con vnagrande armata per vendicar la morte 

difko fratello , gl'inuiò vn Cattali ero con vna lette-* 
- ' ra di que fio tenore . 

’ Fratello mio , sto fojft baflante à rapprefentarui 
1 delori grxtu n m j 0 dolore , io nonfetitirei punto la violenta , che 

* docciali* tra P a If a h mie f 0) K c » e< * yojìro penftero ; que fio 
parie™. * * Genti Ih uomo velo rapprefenterà tale , che ninna co - 
1 ' * v filo può alleggerire, fenolo vendetta di chiné fiata 

la cagione . Ter queflo,eper lo bene degli flati miei , 
si Ama io non hò cercato il fecondo marito altroue , che nella 

k eredità, che ca fi m ia , e mifono liberata dalle preghiere (C altri 
i'hercde . ^principi, chè amano piu il mio fiato, che la miaper - 
fona . Col fuo valore , e col mio coraggio fiero di it* 
u&re i l lume dalle tenebre , e far trionfare la ‘verità 

delle 
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òlle eutimie, poi potete grandemente accrfcereU 

mia fteranqt fe battete allettato d'affett ione verfo 

Unitocela del figliuolo ,e la protettione della madre» 

quanto ne hò io per interamente affteurarui, che fono 

yottra buona forclla.Giouanna. La rifpoftadi Luigi. *, ; 

fu molto ajj>ra y e di poche pdrole.Lav ita lqfciua,cbe > -» } 

voi hauete menata per lo pajjato , il potere affoluto * - ’• i 

ebe bauet e efer citato y il difpre^go della vendetta, ’ i 

vojìre feconde no%ge,e laj :ufa,che voi fate feguire . . ì 

alf allofono /ufficienti per conuinceruì , che habbiate ..... 

partc,ò prefiato il confcnfo all' affa fmameto di yofiro 

marito , e che perciò non douete fperare d battere me 

già mai per amico, nè per fratello . Luigi . , 

Quefla lettera corftper tutto, ed incontro appiatta tlfKpo h ì U 
fofragl' ingegni torbidi, c maldicenti^' l popolo, che p,** del B«r- 
augumenta tempre le voci, e che dpr imi df cor fi del birre, ch'a- 
male contra vnaperfonaftf corda tutto il beve,cb e ^‘ na ° t c urt4L 
la bà mai fatto, denigrò la vita,? la riputatone del - ^ 
la Regina . Ma come la verità paffa anche pe r megj'o ^ mt0 c & . 
delle menzogne fi dieta per tutta la Città di r Nayoli ì ehef*p*H**- 
che la Catanefe baueua fatto queHo deteHabile 
pò, & che il Conte d'Euoli gran Sinif calco fuo figli- * A 

nolo baueua follecitata l'efecutione per godere piu li - ^ MÌe 
ber amente degli amori della Regina . *» caf^npMkh* 

1 gran beneficiate il Boccaccio , ch'ella baueua viriti* 
fatti à Roberto di Cabanes figliuolo di Filippa , cdal 
Contedi Murfan marito di Sancia fua figliuola fece- , 

ro credere , che quella liberalità [offe ungi ricopey- . , 
fa d'amore, che di merito, e che tutto ciò fificeuafob 
alle fpefe deH'bonore , e della pudicitia della Regina .. * * 

pi erano di quelli , che diccuano , Filippa effere ^ 

fiata il fègreto iflr omento de gli amori , e nelle 
. P $ domCm 
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4$meftfcbé%%e déla-B^meonfuo figliuolb-.Qiie- 
fiafce'k rateaci era credibile, perche niente fi traU 
tana , nè fi deìiberaua di grande., e d'importante , e 
difficile y (è non dltcprcfenga di Filippa , drppbtt^ 
le minime fato, e di s ancia, eitdmerinonon era aperto per al- 
tn^ltamà. de tri yebe per loro i Ma il mede fimo Boccaccio fo «- 

fenTomuX^ H ^^ ere '**$**& dnYe fifP&tità W*- 

futationedeU 0 ffdcbesì fatte voti mfceuano dalla troppa au-> 
le piti htnora- ferità , & mtrinficbe^adi Roberto con ia ferina? 
te donne . & le minime famigliarita degli h uomini , nòtuche 

le grandi offendono U riputatone delle più botufle 
~ - donne. 


Le Tnncipeffe , cbe vogliono coprire il l'or ho», 
- 1 V nore > cantra i colpi della maledicenga , hon àfono 
" - lafciar luogo al fofpetto ; la loro pudicitia è come il \ 
diamante , il qual per vn folpurìtó perde di pre%go>* 
Colei , che fà e P er P oco > eh' egli paffi l'ordinaria grande^*, il 
dubitare della fuo valore accrefce fìtor di* mifura . QueHàVrinm 
fuapudkiw, cjpeffà traforò di far bugiardi , con l attieni pu- 
»me.%nùerA~hlic e # efmeere, i cattiui giudici , che fi faceuano 

iif.smc^- Mle te: ete \. •••• •; 

butr'vittt, per “Oli efempi dome/tict . pregiudicando pm* degli 

t th u A ^ m A . J 'A : fi _ I' * 1 . I 


/ j- • ‘ViS" i\vucriv uu, prtct 

FUaxcò diefò* ^ a damà vita belili figliuola , chiamata Ma- 
natile non fi r [ a > c & e fi* Unito tdfriua , ed amata dal Roccac- 
dee Uuoraredo . '.Mairi quel tèmpo quefìà forfè di latrocini an - . 
^ te f r f dìttacop ertamente y non s drdiuadi collinare in pu - 
juun.o h liefi fe terre , i fotti dHlè quali non fi pffiènario 



indi Marte V on Venere . 

* W «V > (i 


Quefia 


L.OO 


. \ Jì 

^'fgrteHa Trincipcffa è fiata diffamata di grande 
impudicitia , e nondimeno trouo in lei delle coft\ \ 
ìhedi rado svnìfcono in quelle , che più fono- cw- G ; ouanna ^ 
YÌqfe d'hauer il vifò abbeìhtto ; che le cofcien%e lo - y e quattro 
yo ben nette. *♦ • mariti , 

Tùtt' i buoni [piriti del fuo tempo Ih anno loda -drca?. dry** 
tàglia fù ttraor dinari dmente amata da popoli fuoii^f r ^ ar ^f 
così di Italia , comedi Trouenga: tìebbe dopò la Giacomo figlia 
morte d'^Andrca tre altri mariti , i più bei princìpi uob del uè di 
idèi tempo loro ; e ficome non era verifimile , che il Muoric* , ot 
tafciniento d'effi gli conducejfe ad r>na vita dùhoA^J*** # 
dorata , & ad rna ferùitu -vergogno fa , così non è yi n f ono ‘delU 
Credibile , che il cuor loro h, abbia covfntito à diffi- ingiurie , che 
mutare le ojfefe tanto f enfi bili , & pungenti, che non diradicano da 
irèhuomo così fcmplice, e pati ente, che le [opporti .sf* amml t m 
Mas ella bauejje portato amore ad altri , perche ri - auiliìU patii 


i uunjifC jnui trtui w t t nvn fuyenu /rivnu - 

eh e dish onorandoli , fr mttteuààrifchio del furore, ” a c *T rA > * 
delta ectopia , che fino le bcjìie ifleffè ^^ràlmtnte^^^u 
muoneàrifentirfi ? ^ ;; ujìacolaf»*, 

S'èlla (òffe Hata così leggiera , cowe rfo??* tvccìfe, 
fatta , haurebbefeelti mariti, che non haueffero ofa- Voppra man* 

.1. jj «i'ìirwi.-’ ^ • cr-i . ^ . r' . tata ad Ottfh* 


tiuada*h{è)xmè 




et amore flafòfpttìone diuema certc^ga . * * "Jotfttt 
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5* prosperità; 

v Ed ancorché cllayfciffo delle r ego ledi quelle r che 
vogliono ejfore, ò parer fatte, e che lapiaceuoleg* 
%a rendefjc [affetta idfua pudicitia , bilancio non* 
dimeno quetta leggiere^ra con tante altre grandi, 
e reali virtù, che la calunnia rimane ua foppreffa, 
hauendo vn incredibile bontà , vna magnificen'^a 
reale, vna pietà non fcrupolofa, ed vna liberali * 
tafenga elettione , e fenga mifura . *Auuenne à 
TempefUfpa 'H a P°H tempetta sì grande , e fpauentofa , che 
memofai T^afù creduto, che il mare hauejfead inghiottire la 
Città } non fifentiuanofe nongridi, ò piùtotto vrli 
*ibre 1343. per ogni parte : Ella andò con tutte li fue Dame à 
piedi nudi per le Chiefe, ad implorare la mifericor- 
dia di Dio, i vaffclli, eh ’ erano nel porto, furono fra - 
* cajfati ; vna galea , onerano quattrocento malfatto * 

ri, fola fi f duo . . - , , . . 

de^*^oTfaUo ^ r P*P a I tfortaua à fargiuttitia del parricidio . » 

p tr (infortì * grandi del Reame ne lafupplicauana , con mostrar '«* 
del Trincile le , ch'ella era obligata ad ejfi , à femedefìma,ed à Juo 
d’ Grange . figliuolo ; ninna cofu offendeua tanto lafua riputa - 
'dd tione ’ ( i uan t 0 la tardità di quefia giuttitia . Onde 

fà grandi V non P° ten ^ 0 ellapià lungamente ritiracene, fece ra- 
fetti dentri^ gunare finalmente vn gran Configlio, e comparite nel 
iuoride fud- Trono Reale, riconofccndoil potere , che hà la pre * 
dtth LabeUtmfen^a delTrincipejoprai cuori d e' f oggetti fuoi . La 
lette VnA muta eloquenza degli occhi, che non apportauano 
mutA - manco di timor e, quando erano ir ati , che allegre^ 
! C(a, effondo ferew,feruì e focacemente. alla fuainten* 

v. ,; tione ; e pa rlò in quefia fornia . 
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, lo non odio tanto me tteffa , 
franto contento a' mìei nemici, 
credere di cercare da quefia 


nè dcfidero di dare 
che voglia far loro , 
ragunanTg qualche 
appro * 


•- * ■«* l't 
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étpprouatìotie \ del mio operare fio non bò oblilo di re- Mcòrche il 
derne conto ad altri , che à Dio -, i pepoffono bene e* VjT 9 ** T n 
deggerfi in terra <4rbitri y ò mediatori nelle loro que- ^nfo delle fZ 
re le; ma non deonogìà cercar il giudice altroue , che anioni fé no- 
in Ciclo. % Le affili t ioni , che Iddio mi manda , può na Dio ,e S U è 
ejfere , che tr appallino le forre della mia giouentà , / ,<rr 

~j>èr riceverti* e dell'amia prudenza, per da /lo 
rimedio: manòn cèrtamente quelle del mie coraggio f at thne a 
« per fopportaxle . lo le prendo dalia mano di Dio,yubtìco* 
che me le manda, & attendo il bene, cheyuol ca- &■> tcoAbuoi 
tiare dal mio male: ma buon per me, che da altro™ iClien ?jf tT ' 
Tribunale non dipendo , che dalfuo, doue non y è fe ZxUlmale , 
nougiuilitia,& yerità,non fono fottopofta al giu-fe non valejje 
dicio deglihitomini, a' quali la pajfione fpejfe yolte cattarne del 
ferue di ragione. iene." 

Egli mi rimane ancora quella confolatione,che io ™ j* 
fono dijf mata da coloro, da quali prenderei tempre di di coloro » 
Ip lodi per ingiurie , e che quelli , che fatino le loro c he Kb*»»* 
calunnie, hanno tanto di candore, che le rimandano oferebbc di 
la donde Jono partite . , d *f e • 

il Re di Vngheriahà publicato contra di me tutto c J eo f d ' tr<l . 
ciò, eh e la piu arrabbiata calunnia può mutntare , ed Ce f aret da cn. 
hà raccolto tutta fchiuma del mafiino dell' Inferno vomfeo . da 
per rouefciarla fopra l'honor mio.Ei mi fapiù Hol - M. Antonio, 
tadi Cleopatra,più diffolutqdi Meffalina ,più cru- m0 
'deledi Clitenneflra. Quando mbaucjje trottata in dìf u cianài 
quegli infami luoghi , oueciafcuno sà quanto gli dee dt tutte tim- 
fojlare t ingreffo, non potrebbe trattarmi più inde-monditle . 
guarnente* ........ ‘f ’ ..clitenneflra 

Ch'iohabbìa mancato di fede àmio marito ? ahi v ff dlt ^ cg 
perfido;dice,cb'io l'hò fatto , perche crede , ch'io lo nr jiemaritZ 
doueua fare , & chei volitimi rogji,e barbari difuo * 

* * v * /!. ^ • 
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„ i fratelloridìjfcm{iuanovna]{egbM, c1?eranèt]i!i« 

? v 1 v re dell' età fua ,w /towea óccajìone di dolerfi , rT&e ?<i 
*\ *»»*3 lilUC J 'Natura lè fofjefidtafcarfa delie fuè per fettloni j riè 
»'• ìV Ciihde’fuoì f tutori. • ' ' ' ■ : ■ 

; '/i •• 5. « y * .11- /»• Jf* 


». 

»*« 


* * rrowe oc* cwore ? quando aicc ,. /o won nauena ac- 

-’»tyò ycbèfilegqo , e dfpregioper jÌntitca/tvB*iòrU 

per altri y tùlio c;ò , ch'egli ad - 
denepjjron- duce per bìaftiiTàtlniì , migiufiifica ; Chi non sa , che 
quelle ,chen)gannarto'ìlop mariti, gli accarezza* 
Quelle, th' m ? g f a f t fedite ^uftìlà ùofcicn^a niente rimorde , 

& ^ariTi^com-^ on 0 P l “ ml f eriofe,iottfen£andt>fi dell'interna apprùm 
pnfano r cpn battone della loro virtù ? 
buone parole Dite } ch'io fono 'colpeuole della fua morte ; ciò 

i mainagli ef nm èvero . 5^ ;/ miofeffo me lo permettere , io lo 
l ettt * . - farei chiamare in duello ; quella parola rientrerei 
'be nelfuo cuòre con latken^ogna , owero /a Wf<* 
sfarebbe con la vergogna ; io mi farei ben tofiori- 
\ folata ; il mio coi aggio filmerebbe le difeuttà ver - 
, gognofe , e la vergogna certamente ditterebbe ardita . 

* S'iohaueffi voluto commettere quella federate^ 
Za , non mi maìitaua il modo di precedere ftà fègrc- 
‘ Sp'elTe volte temente, e d'imputare’ all'accidente tutto quello, 

... i ■ ' , ' • '» • " it* IVjf/r 



Iddio, 


&*? .. V*1 W \ \JL \ J . . ’ Vi J JM>> «' f ‘ «> . % 

-Tmore if- a «f tomi fono montata al Trmcipc di Ta- 

to. ionio i m% fitto; fòì$à dìfpenfa della tbrefa i 
v fen?& 
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fin%à tifare* 4U mia Confidilo $ fetida la neceffità ' A ~ • ••»’* ' 
del mio pegno ? e dotte fonofcieggi r che probi - 
hifcono alle Trincipeff'e dì dtciotto anni le feconde 1» molti h*jm 
norie? nonni fono fòrti altW> che le uergini , che&‘ ie f* con d* 

fMammtmrei v.,^- . . .. ?&[?£ 

3 i . * > . ~ te notate a - 

« aggingne , eh io non l amaua punto , focena j m pudkiti*. 
dimcHiorid' hauere molta pietà difpirito,per ama- 
fèlaffàtperfena.'ll pè poberto fi pentì , quando . 
rnel dìe dei dinon banef altrettanto confiderata la 
fniafodìsfattione , quanto lafua j l'honore , ch'io gli t padri confa 
haueua fat to in ifiofarlo l'obligaua à ricambiarmi : dtrxm ne «ut- 
in contrario egli uoleua hauere tutta l'auttorità , 
ed* io fono fiata corretta di levargliele , per nonfot- 
toporre le leggici mio 'Pegno alla diferetione degli fa duoli. 

Hr avieri : lo fono fiata gelofa efiremamente della chi fajdynx 
mia autorità , e del cuor e del mio flato f come della ff‘ nct P e Jl* * 
pupilla degli occhi miei . I mieiTadn ni hanno 
fegn'ato , che fe questa rupe prende ima uolta la fpm si t ^ 0ì che f « 
ftf , non può piu ritener fi) ed’ il fine della f uà coffa è borita firn a. 
tì preci piti 0 .• , .V. . 'i.'\ naefmoJJa t fi 

- - Fanno dicendo , ch'io non nè hò hauuto punto di £7^ e » 
dolore : In nero > che s' io efd oblìgatadi piagnere la 1 0 **' 
mia liberationeda un tormento eftremO j ■ confeffo di 
hauere mancato , perche le mie lagrime fi fono hrU 
contanente ficcate t ch'io habbiajtrafcurata fin ho- a ciu fukp'r- 
ta la uendetta della (uà morte \ quefto non ferifeedit *, non hi 
me , coloro , * 3 ’ quali hò data la cura delle leggi , ? Mnt ° 
della ?iuHitia , we deuono render conto , anzi U ll Fy% 9 *'^ .> 
Melodi questa uendetta , ho» « dolore m hanno 
condotta qui , perdimi, ch'io fono offefa nella tua 
morte , cowe uoflra pegina , cfo confiderà la con- 
feguenga. dell' impunità , lo fc ondalo de gli altri 

Trin* 
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T»tù ivrtnci?rincipi,Urimprouerò di quella natione , grche 
fi fono frani- ji riputerebbe indegna della Coronai che Iddio le 
P°ft a in ca P° ?( e non Pimpìegajfe con la vita., 
dt’vrincifi. propria alla punitione di quefio parricidio , prò* 
tettandomi , che non v è perfona di qualunque qua* 
lità , ch'ella fi fia y ch’io non abandoni , fenzafpe* 
ran%a alcuna di gratin ,nè d’abolitione .Io uifcon- 
jl difpre^*- giuro tutti di feruirmi in quefio giuttodifegno , c di 
re U furùtio- Uuar la mafchera della pajjìone per far vedere l' in - 
ne lit’gra ^-tegrità de Ila giuflitta, affinché quefio fo le difirugga 
mett«?”e f an-& alti ghiacci, che fin al prefente hanno coperta que 
cor a de’tMg- fiafceleratezga . 

gì ori» ~ 1 1 Con figlio le refe gr atte di quefia dichi aratione, 

lodò la rettitudine della fua mente, e la magnani - 
ma cura,ch' ella haueua della fua riputatione,la qua 
' le non douea ejfere per coffa più uiuamente,che in dif- 

ferire l' inquifitionc,e la punitione d'vn delitto così 
enorme, grdet e flebile , la cui diffimulatione era inm 
giufiitta.& Inclemenza crudeltà . 

*Ad Vgo Baux Vrincipe d' Orango, Conte cC^iuel- 
lino, fu commeffa quefia caufa, con affo luta , sfon- 
tana autorità per punire i colpitoli fenica eccettion 
ne di perfona: Egli non procejsò i poueri, & mifera- 
punirei fu- bili, i quali , come piccioli ottimali , non fanno aL 
cioli,rton'e *1- t ro y che imbrattare le dita di color o, che gli fchiac- 

frxleVpkck- c * an0 ; ma f ece P reìic ^ erc Molti Signori , gr \le 
r t 7niLTli\di Dame della Camera fegreta , gr poi la Catane fe , 
<r Seme*, il gran $ ini] calco di Napoli fuo figliuolo , il Con- 
te di Murfan fuo genero, gr S ancia fua figliuola ; 
ed accioche il publico riceuejfie publieamentc la 
fodis fattione , chei fi promette ua di quella caufa, 
dopò che il procejfio\fù fabricato y fece dirizgf* 
r re 
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tt fuori di Igapoli una corda , don egli fé attac* 

carein uiSìa di rutta la Città ,&del Reame,laCa* 

taneje>& fuoi figliuoli, iquali [offerirono graniva 

menti per antipaflo de' più estremi , i piu mifer abili 

fi fiimauano più auuenturofi in compar atione di tal 

profperità. Tslon ifmouerfi con quefti efempi,egli è 

come il porco di Tirro , ebetnangiaua ingordamente Virro voleu*. 

il fuo orgo, nel maggior colmo della tempcjìa : il Bo- cheiptoi di' 

caccio non dice cofa alcuna di quello , che confejfa~ fcepoli k*uefi- 

rono : madal fupplicio , che feguì , fu giudicata la 

confej sione. . fiòtUaglUc- 

\Alc uni giórni dopò furono Jlr afe muti nudi per rìdenti, 
tutta la Città [opra ma graticcia di vinco', poi at- 
taccati à tre arbori di naue , con le tanaglie, ardenti Coito *r ri- 
furono attanagliati ,co' rafon fcorticati,e con 

me [affogati • *•' ’V ", , .«odeiAi*»- 

La Catanefe uecchia decrepitamon ne tormenti, 

%oldo . 

e le furono cauati il cuor e, e i interiora’, la fua tefia-fuEgineu conp- 
pofla [opra una porta di .Trapeli, il rimanente del JHj- 

fuo corpo fi ridotto m cenere. - * • .. wmr u ù- 

S ancia fua figliuola fu abbruciata urna. Robeito^ 0 u t e d'orde 
il figliuolo offendo nel fuoco megjg arroflito , fu ca - care a tf A - £Vp«, 
voto fuori uiuo.e comefe il fupplicio fojje fiato tropo il copi mìr 
-po dolce, per Upublica fodù faccione, il popol 
Jlr af cino per tutta la Città , dentro il fango, e le Ciò - ^ 

■ a che > dopò gli cauo il cuore, le interiora ,e ne fece y 0 - mn m - 
peggi, ed alcuni ui furono , i quali barbar amente figliate 

• inhumani lefchiantarono con i unghie, & ni pofero.(j l S s ^) no 
fino ì denti , non più per uendetta, che per furore , e 

-fer beflialità. * - • ^ a Burbe-ri <£• 

* Quefla hifìoria è al fine, el la-nonpaffa piu auanti ; incrudelire i » 
- cbiuoltjft fapere > come la Fuegina Gionauna uf òffe ir* i morti. 
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di quefìa Tragedia , gUbijogwrà cari irtar più olir* 
di quello , che h abbiamo fiuto noi ; balia à aire , c>e 
la Catane] e tirò (oprai Rè •> ed il Reame di Sicilia 
, vu diluvilo di calamità* app ic andò la mala yentu* 
ra , tome con chiodi di diamanti, alia Cotona di 
jqapoli, chemnfàauuenturofia , nè à Giovanna, 
nè a' quattro fimi mariti ,nè à fina fior ella , nè, a pittn 
no di quelli del fiuo /angue • | * • « ' **■ *0 vili • I 

Il H} *V**~ \ Luigi Rè d'angheria entrò due volte in Napoli , 
g he ria Lutea come m j GrYa nemica per vendicar la morte del fiuo 
TJ^ZJ^o > c °ft r ‘ n f e l a Reginadi ritirar fi à WJZZP» 
elautramlo f ece morire il Dùca di D mazzo in t/iuerfiz , nel me- 
Arenamento defimo luogo , douefuo fratello era Rat oR rangola* 
di fu» f iatel - 1 0 ; Maria] ùa moglie fi fialuò in Trouenz* con le fine 
‘v* due figliuole , in habipQ di CcrdcUieri . 

llTapadichiarò la Regina innocente , e trattò la 
pace con Luigi iella adottò Luigi Duca d'^tngiò, fi- 
m , , c . ' gliuolo del Rè Gioitami .. Carlo Duca di Duralo fi 
- . riuoltò contro. Gioumna , C affilò den(roH CaRello 

dell'Ouo , la coRrinfe arcydfirfi, la fecefir angolare 
/frango lati r infime con firn fonila , ed vfiurpò la Corona , Luigi 
in Trapeli a”, p^èd' funghe ria. morìlebrofio ; Carlo fùveoifo da Li - 
1 1 .di fiabetta , ed ella da colóro della fiattione di Carlo -, La* 

1 3 oz. ... . . disilo f no figliuolo morì attoscato negli abbraccia - 

•' menti d'vna Dama ./ - „• t* : ami “•>•* < .* 

. . Giouanna feconda gli J ùc cedette , efifosò Giaco - 

tnudw fa- mo di Borbone , Conte della Marca per fiuo fecondo 
mZtìJuo ma marito ; il quale non potendo in alcun modo nèfiop - 
rito fece ta portare , nè correggere lefiue imperfettioni, la lafciò 
glUr U tefìa p er ferrar fi in vn chioRro . Ella adottò ^4 Ifionfo , e 
non kauendo altro di cofiante , che la fuu incoRanga, 
le pugnalate r ÌUQCQ l' ddottiOM , il volle faf VCCldCYe , & <LÌ- 
alf altro . . chiaro 
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chiaro fu» h erede frenato Duca d' litigio , Conte di 
Vrouen ga, che non godette lungo tempo della fua 
Corona . 

Ver tutte queste cofe bifogna conchiudere , che 
vi fu del male nelle ingiufie profferiti ; che 
non vi fia federatela , che non porti la fua pena , 
ed il fuo pentimento -, che chi ne fa vna , ne appetta 
vn altra , che mentre durerà il T eatro del Mondo , 
la fortuna vi rapprefenterà le fue T ragedie , e far à 
vedere , ch'ella abbraccia taluolta coloro , che poi 
vuole affogare . 

Aulas culmen lubricano . 

IL FIN E- 
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